




Manuale per l’individuazione degli 
elementi di pregio del patrimonio 
































Il  presente  lavoro  deve  essere  citato  come:  Gorlier  A.,  Lonati  M.,  Cugno  D.,  Grella  M.,  Orland  S.,  Cavallero  A.,  Lombardi  G.  (2011).  Manuale  per 














































































































































Il  presente manuale  si  propone  di  fornire  i  criteri  per  il  riconoscimento,  la  gestione  e  la  conservazione  degli 
elementi di tipicità e di pregio caratterizzanti  il patrimonio naturale e agropastorale valsesiano, con particolare 





di  indirizzarne  la  gestione  e  la  fruizione  nell’ambito  della  realizzazione  di  progetti  di  sviluppo  locale  e  di 
sensibilizzazione dei fruitori sui caratteri di qualità del paesaggio.  
Le  risorse  rurali  e  naturali  legate,  in  particolare,  alle  utilizzazioni  agropastorali  sono  state  intese  come  parte 
fondamentale del patrimonio naturale del territorio, comprendendo: 
 tutti  i manufatti  legati  ad  attività  produttive  e  non  (mulattiere,  terrazzamenti,  ciglioni,  fossatelli  per  la 
fertirrigazione, ecc.); 




(piani montano e subalpino  inferiore) della Valsesia  rappresentano,  in assenza di una pianificazione delle attività 
antropiche,  aree  soggette  a possibili  cambiamenti  con  ricadute negative  sull’economia,  sulle  attività  locali  e  sul 
paesaggio. Per tale motivo sono state definite  linee guida per  la  loro gestione conservativa o per  il  loro recupero, 
restauro o riqualificazione. 
Il manuale  si propone quindi  come una guida accessibile e  completa, destinata a  tutti gli operatori,  i  tecnici e  i 
fruitori della montagna  interessati  alla  conoscenza,  alla  gestione  e  alla  valorizzazione del patrimonio naturale  e 
agropastorale  caratterizzante  il  territorio  valsesiano,  in  quanto  particolarmente  pregevole  e  sensibile  alle  azioni 
antropiche. 












L’areale  alpino  valsesiano  è  connotato  da  elevate  precipitazioni  annuali  (1300‐1900 mm),  con  valori medi  del 
trimestre estivo  sempre  superiori ai 300 mm.  I  regimi  termometrici  riscontrabili  sono ascrivibili, a  seconda delle 
zone,  all’axerico  freddo  con  periodo  di  gelo  da  4  a  8  mesi,  e  al  mesaxerico  con  periodo  di  gelo  di  3  mesi. 
L’interazione  fra  il  regime pluviometrico e quello  termico  caratterizza  il  clima  valsesiano  che, piuttosto umido e 
freddo,  è  in  grado  di  esprimere  coperture  vegetali  di  particolare  aspetto  e  rigoglio,  anche  su  pendici 
particolarmente ripide.  
Dal punto di vista geomorfologico,  il  territorio valsesiano è estremamente  complesso, essendo  caratterizzato da 
un’orografia articolata e da un’estrema ripidezza dei versanti.  
Una  vegetazione prevalentemente  forestale  ricopre  in  gran parte  i  versanti  fino  al piano  alpino,  inducendo una 
certa omogeneizzazione del paesaggio. Con l’insediamento antropico, tuttavia, le coperture forestali del fondovalle, 

















Il paesaggio culturale agropastorale delle vallate 
valsesiane: caratteristiche, problemi, opportunità e 
linee guida per la gestione 
Introduzione 
La diversità e  la  ricchezza del paesaggio delle Alpi  sono, per una parte  importante,  il  risultato dell’insediamento 




del  fondovalle e  le  radure delle pendici saranno “chiuse” per effetto dell’invasione della vegetazione arbustiva e 




umana,  storica  e  protostorica,  la  propria  attrattiva.  In  parte  si  sta  forse  perdendo  la  capacità  di  cogliere  e 
comprendere tali messaggi del territorio, ma è comunque indubbio che il paesaggio sia sempre più banalizzato per 
la  scomparsa di molte delle “diversità” che  le  tradizionali attività antropiche avevano  indotto. Di conseguenza  si 
osserva una sempre maggiore omologazione delle  forme e dei comportamenti  imposta dallo sviluppo economico 





antica  funzione  produttiva  di  queste  risorse,  infatti,  si  aggiungono,  oggi,  crescenti  valenze  ambientali, 
paesaggistiche  e  turistiche.  La  valorizzazione  di  tali  aspetti,  tuttavia,  è  a  sua  volta  conseguibile  esclusivamente 
preservando,  almeno  in  parte,  lo  stesso  ruolo  produttivo  dei  prati  e  dei  pascoli  ed  esaltandone  la  diversità 












arbustive e arboree,  favorevole  sia a una  fruizione  turistica di qualità,  sia ad altri aspetti ambientali  (a esempio 




in  grado di  fornire  le  indicazioni  e  gli  strumenti operativi per  gestire  i  complessi  rapporti  fra  il pastoralismo,  le 
produzioni derivate, il paesaggio, l’ambiente, la fauna selvatica e la fruizione dell’areale. 
Il multiuso,  soprattutto  estivo,  delle Alpi  è  dunque  oggi  strettamente  legato  alla  presenza  del  pastoralismo  e  a 
residuali attività agro‐zootecniche di fondovalle. Su questi aspetti, senza dubbio per i significativi risultati conseguiti 
in  Svizzera, Austria e  Francia,  si assiste anche  in  Italia a un  ritorno d’interesse pubblico e privato. È  sempre più 









sappia  cogliere  gli  aspetti  unici  di  pregio  dell’ambiente montano:  la  geomorfologia,  la  vegetazione,  la  fauna,  le 
attività  pastorali,  zootecniche  e  casearie,  gli  insediamenti,  le  tecniche  costruttive  tradizionali,  il  paesaggio 
antropizzato.  In tal modo si potrebbe anche contribuire alla salvaguardia degli alpeggi, maggiormente a rischio di 
abbandono. Ogni alpeggio rappresenta  infatti un’entità unica e  irripetibile, per  la morfologia dei suoli, per  le sue 
vegetazioni, capaci di caratterizzare e differenziare  i prodotti caseari derivati nelle  loro componenti aromatiche e 


















Elementi tipici di pregio 
La  trasformazione pastorale delle Alpi è millenaria:  lo stesso nome della catena alpina deriva dal  termine celtico 










in  alto, ma  anche  compenetrate  in  esse,  formazioni  arbustive  ed  erbacee  in  radure più o meno  importanti. Gli 
erbivori  selvatici,  con  la  tendenza  a  concentrarsi  sulle  superfici  aperte  a  copertura  erbacea  e  sulle  creste, 






sulle Alpi. Nascevano così  la monticazione e  la transumanza, con  il trasferimento stagionale degli animali allevati 
dai quartieri di svernamento (rispettivamente del fondovalle o della pianura) ai pascoli alpini. 
L’attività pastorale si è quindi gradualmente affinata sulle Alpi e le superfici pastorali sono state organizzate in unità 













Figura 1. Gli alpeggi, unità produttive agropastorali, in Valsesia 
Sulle Alpi  gli  alpeggi  sono  stati  gradualmente dotati di  strutture  adatte  al  ricovero degli uomini e degli  animali: 
prima  le  balme,  ricoveri  ricavati  sotto  grandi  massi  per  semplificare  gli  aspetti  costruttivi  o  per  difendere 
l’insediamento  dalla  caduta  delle  valanghe,  poi  fabbricati  dalle  tipologie  costruttive  assai  diverse  e  più  o meno 
complesse, in funzione dei materiali disponibili, delle possibilità di reperimento o di trasporto di legname da opera 
e  di  travature,  della  cultura  delle  popolazioni  insediate,  delle  caratteristiche  e  delle  esigenze  dell’allevamento 


















Molti  alpeggi  sono  stati  organizzati  in  due,  tre,  eccezionalmente  quattro  unità,  poste  ad  altitudini  diverse  e 
funzionalmente collegate, dette tramuti. 
In  posizione  altimetricamente 
intermedia  fra  il  fondovalle  degli 
insediamenti  abitativi  permanenti  e 
l’alpeggio  sono  nati  i  maggenghi, 
insediamenti  temporanei  come  gli 
alpeggi,  in  radure  artificiali  del  bosco 
originario,  ove  la  giacitura  è  più 
favorevole  (Figura  2).  I  maggenghi 
funzionavano,  e  in  qualche  caso  ancor 
oggi  funzionano,  da  anello  di 
congiunzione  fra  l’insediamento 
permanente  e  l’alpeggio  propriamente 
detto,  allo  scopo  di  aumentare  le 
risorse  agricole  dell’azienda  o  della 
comunità  e  prolungare  nella  stagione, 
anticipando in primavera e prolungando 
in  autunno,  il  pascolamento  diretto 
degli  animali.  In  essi  si  ritrovano 





Figura 2. Esempio di maggengo in bosco montano  











ardite  opere  di  sostegno,  di  consolidamento  e  di  difesa  delle  strutture.  L’intero  territorio  alpino  ne  è  risultato 
modellato, con notevoli effetti paesaggistici.  
 
Figura 3. Mulattiera pavimentata di accesso a un maggengo (a sinistra) e sentiero di accesso  
ad aree pascolive con chiudenda lapidea a protezione dei prati limitrofi (a destra) 
L’introduzione  dell’agricoltura  sulle Alpi  ha  poi determinato  altri  tipi  di modellamento  del  suolo,  più  intensivi  e 
impegnativi, volti a facilitare le operazioni di aratura e coltivazione dei campi o di sfalcio dei prati. A seconda della 
pendenza dei siti e della destinazione delle superfici, sono stati realizzati: 
















Figura 4. (a) Terrazzi in attualità di coltivazione (in basso) e terrazzi e gradoni inerbiti (a monte); (b) sistemazioni a terrazzi e gradoni 
variamente integrati; (c) particolare di un terrazzamento con muretto a secco parzialmente degradato e ripristinato, in primo e 
secondo piano rispettivamente; (d) sistemazione a ciglioni per facilitare le operazioni di falciatura 
 gradoni  con modellamento  superficiale  del  suolo  assai modesto,  sostenuto  ove  necessario  da muretti  a 














Figura 5. Sistemazione a gradoni con tratti di  




gestionali, minuziosamente  attuati  per  aumentare  la  produttività  dei  prati  e  dei  pascoli.  L’ampliamento  delle 
radure,  la movimentazione  delle mandrie  e  degli  armenti,  il modellamento  delle  superfici,  gli  spietramenti,  la 
raccolta e la distribuzione delle deiezioni degli animali per aumentare la fertilità del suolo, le sistemazioni irrigue a 










hanno  infatti  ampliato  la  gamma  delle  vegetazioni  erbacee  su  estese  superfici,  caratterizzandone  e 
condizionandone produttività, fruibilità e pregio paesaggistico.  
Anche  se  forse  meno  appariscente,  l’elemento  più  significativo  e  sicuramente  più  importante  dell’attività 
agropastorale  alpina  è  dunque  la  stessa  vegetazione  del  prato  e  del  pascolo,  perché  è  l’erba  alla  base  delle 
produzioni di pregio: latte, formaggi, carni e lana.  
I  segni  d’erba  dell’attività  agropastorale  delle  Alpi  sono  osservabili  ovunque,  nei  prati  di  fondovalle  e  di  bassa 
pendice,  dove  le  pratiche  di  sfalcio  prevalente  e  di  concimazione  letamica  hanno  favorito  l’affermazione  di 





complesso  le  vegetazioni  pastorali  derivate  costituiscono  un  patrimonio  seminaturale  di  diversità  vegetale 
ineguagliabile in qualunque altro complesso montuoso del mondo (Cavallero et al. 2007).  




Figura 6. Sistemazione a fossatelli orizzontali per la fertirrigazione (a sinistra) ed effetto della fertirrigazione mediante un fossatello 



































Linee guida per la gestione 
Nel presente capitolo sono riportate indicazioni di massima per la conservazione di alcuni dei “segni di pietra” più 
rappresentativi del territorio valsesiano. Tali criteri sono volti a consigliare  linee operative da adottare nel caso di 




Balme e ricoveri rustici  
Si  consigliano  la  conservazione  e  il  restauro di  tutte  le balme  e  ricoveri  rustici per uomini  e  animali,  in quanto 
testimonianza  di  un  passato  antico  di  grande  valore  storico,  culturale,  paesaggistico  e  turistico‐ricreativo  dei 
medesimi siti. 
Viabilità a uso agropastorale 
La  conservazione  e/o  il  recupero  della  viabilità  a  uso  agropastorale  (principalmente  sentieri  e mulattiere)  sono 
fondamentali  in  quanto  elementi  tradizionali  del  paesaggio  valsesiano,  molto  spesso  funzionali  alla  fruizione 
turistica delle aree pastorali, anche a finalità ecomuseale. Si consiglia a tal fine: 




















le  “tardizie”  (prodotti  orticoli  tardivi  perché  coltivati  ad  altitudini medio‐elevate),  le  colture  aromatiche, 
ecc.; 
 l’utilizzazione  delle  aree  terrazzate  convertite  a  prato  con  uno  sfalcio  annuale  seguito  da  concimazione 
organica (sempre più difficile da realizzare); 













La  conservazione dei gradonamenti è più  facile  rispetto ai  terrazzamenti per  la  loro generale  conformazione.  Le 
singole porzioni di suolo poste al di sopra di ciascun gradone sono infatti raccordate, superiormente e lateralmente, 
a  quelle  afferenti  agli  altri  gradoni;  è  quindi  difficile  che  si  verifichino  danni  importanti  ai muri  a  secco  come 
conseguenza  del  pascolamento,  anche  di  animali  pesanti,  quando  correttamente  gestiti  al  pascolo  (con 
trasferimenti  limitati  all’azione  di  pascolamento).  Nei  casi  più  difficili  occorre  procedere  con  la  protezione  di 
qualche gradone con recinzioni leggere, elettrificate o meno in funzione dell’abitudine degli animali. 
Ciglionamenti 
La  conservazione  dei  ciglionamenti  è  indubbiamente  facile  con  la  falciatura  delle  superfici;  è  più  difficile  con  il 
pascolamento di qualunque specie animale.  Il ciglione può essere  infatti  rapidamente attraversato  in molti punti 















irrigua  e dei  liquami diluiti di  stalla  restano porzioni  residuali di  grande  valore  storico.  La  loro  conservazione  in 




In Valsesia,  le sistemazioni a gradoni e  terrazzi possono  rivivere nelle porzioni più significative con  la semina di 





















I prati e i pascoli delle vallate valsesiane:  
note tecniche di base  
per la loro conoscenza e gestione 
Introduzione 
In Valsesia,  la millenaria utilizzazione agropastorale dei prati, prato‐pascoli e pascoli e  le condizioni ecologiche e 
stazionali molto  diversificate,  hanno  contribuito  a  differenziare  un’ampia  gamma  di  formazioni  di  vegetazione 
erbacea.  






La conservazione delle  funzioni delle  formazioni prative e pascolive è strettamente  legata al mantenimento delle 
utilizzazioni  agropastorali.  Nel  corso  degli  ultimi  decenni,  infatti,  si  è  assistito  a  profonde  modificazioni  nella 
intensità,  frequenza  e  distribuzione  sul  territorio  delle  attività  storicamente  praticate,  con  evidenti  effetti  sulla 
composizione di prati e di pascoli. Le risorse presenti  in aree più accessibili hanno subito un’intensificazione delle 
utilizzazioni, mentre  quelle  di  aree meno  favorevoli  sono  state  interessate  da  una  progressiva  riduzione  delle 
pratiche di gestione usualmente attuate, con abbandono di molte superfici, riduzione del numero complessivo di 
animali monticati (nonostante il contemporaneo aumento delle dimensioni di mandrie o di greggi) e variazioni nella 
gestione e movimentazione degli  animali  stessi. Di  conseguenza, è diffusamente peggiorata  la qualità  foraggera 


















degli  elementi  indispensabili  per  una  corretta  conoscenza,  gestione  e  valorizzazione  multifunzionale  delle 
formazioni prative e pascolive della Valsesia. Sono quindi proposte schede semplificate rivolte a tutti  i fruitori del 
territorio per  imparare a  conoscere  le principali  specie botaniche e  la vegetazione presente, nonché  linee guida 
tecnico‐applicative rivolte più  in particolare a operatori del settore, tecnici ed enti  locali, riportanti  indicazioni per 
un’ottimale  gestione  agropastorale  delle  formazioni  in  chiave  non  solo  produttiva, ma  anche  paesaggistica  e 





termini  di  composizione  in  specie  botaniche,  fisionomia,  ecologia  e  tipo  di  gestione.  Tali  caratteristiche  ne 
condizionano, complessivamente, l’utilizzabilità con animali domestici, la possibilità di ottenere prodotti di qualità, 
di ospitare  specie  vegetali  e animali  rare  e non, di  contribuire al  valore paesaggistico  e alla  fruizione  turistica 
dell’ambiente.  
Molti  studi hanno affrontato nell’ultimo decennio  il  tema della  classificazione della  vegetazione dei prati e dei 
pascoli sulla base dell’insieme delle  loro caratteristiche distintive. Secondo  la classificazione proposta per  le Alpi 
occidentali  italiane  da  Cavallero  et  al.  (2007),  una  formazione  erbacea  caratterizzata  da  una  o  due  specie 




risorse  a  disposizione  e  per  la  valorizzazione  delle  loro  caratteristiche  di  pregio  produttivo,  ambientale  e 
paesaggistico. 
Per gestione agropastorale  si  intende  in particolare  la  realizzazione di azioni e  interventi  finalizzati a ottenere, 
ogni  anno,  una  certa  produzione  agropastorale  economicamente  soddisfacente  (con  la  coltivazione  di  idonee 
superfici  e  con  l’allevamento  estensivo  di  animali  alimentati  prevalentemente  al  pascolo),  unitamente  alla 
conservazione e al miglioramento delle stesse superfici coltivabili e prato‐pascolive. 
In  passato,  nell’areale  montano  il  significato  duplice  del  termine  era  ben  noto  per  la  contemporanea  azione 














su modestissime  superfici  residue, mentre mantengono  significato  economico,  anche  in  prospettiva,  le  attività 





È  indubbio  che  tale  validissima  azione  congiunta  sia  ottenibile  allorquando  l’azione  pastorale  è  correttamente 











Come riconoscere e valutare un prato o un pascolo? 
I prati e i prato‐pascoli montani sono formazioni vegetali erbacee derivate  inizialmente da forme di  inerbimento 
spontaneo,  verificatosi  dopo  il  taglio  della  originale  copertura  forestale  a  opera  dell’uomo.  In  seguito,  la  loro 
composizione vegetazionale è stata notevolmente condizionata dalle condizioni ambientali (clima e terreno), dalle 








Sono definiti prato‐pascoli  le formazioni  in cui  le utilizzazioni a sfalcio sono  integrate con utilizzazioni pascolive. 
Più  tipicamente  appartengono  a  questa  categoria  i  prati  della  media  valle  delle  fasce  montana  superiore  e 
subalpina. La  loro vegetazione è  in gran parte  riconducibile ai  triseteti  (caratteristici della  fascia  subalpina, con 
corrette  pratiche  gestionali  e  uno  sfalcio  annuale  seguito  dal  pascolamento)  o  ai  mesobrometi,  di  maggiore 
altitudine (condizionati da utilizzazioni più saltuarie, povertà del suolo ed esposizione solatia). 
I  pascoli  sono  formazioni  vegetali  permanenti  a  copertura  erbacea  dominante  o  variamente  stratificata  con 
differenti  densità  di  cespugli  o  alberi,  caratterizzate  da  un’utilizzazione  diretta  e  assolutamente  prevalente  da 
parte  degli  animali.  Rappresentano  la  forma  più  estensiva  di  foraggicoltura  assumendo,  in  una  assai  ampia 
gamma di situazioni ambientali e gestionali, tipologie molto diversificate fra loro. L’attività pastorale ha modellato 
nei  secoli  il  paesaggio  delle  Alpi  associato  ai  sistemi  pastorali,  favorendo,  in  sinergia  con  i  fattori  naturali, 
l’affermarsi di ricche e diversificate vegetazioni pastorali su estese superfici.  
 
Per  poter  valorizzare  un  prato  o  un  pascolo  dal  punto  di  vista  foraggero,  ambientale  o  paesaggistico, 
individuandone  le  caratteristiche da  conservare, migliorare o,  eventualmente,  recuperare  attraverso  la  gestione 
agropastorale, è essenzialmente necessario: 












 saper  valutare  le  caratteristiche  intrinseche  dell’area  in  esame,  per  quanto  concerne  le  condizioni 
ecologiche  (altitudine, esposizione, morfologia del  territorio,  suolo, ecc.) e gestionali  (frequenza e  tipo di 




ricreativo,  ecc.) occorrono,  in  genere,  conoscenze multidisciplinari  approfondite, proprie  ai  tecnici di  settore.  In 
questa  sede,  al  fine  di  facilitare  la  valorizzazione  delle  formazioni  vegetazionali  prative  e  pascolive  tipiche  del 
patrimonio naturale valsesiano e l’adozione di misure finalizzate alla loro tutela, è tuttavia proposto un approccio 
conoscitivo  semplificato, accessibile non  solo a enti e operatori ma anche a un pubblico motivato di  fruitori.  La 
guida al riconoscimento  in primis delle specie botaniche e degli elementi ambientali e gestionali caratterizzanti  le 
diverse formazioni, infatti, consentirà di conseguenza la comprensione e l’applicazione di quegli indirizzi di corretta 
gestione  successivamente  proposti  per  soddisfare  le  diverse  finalità  del multiuso.  Tali  conoscenze  potranno  poi 
essere  ulteriormente  approfondite  e  integrate  laddove  sussistano  particolari  esigenze  di  gestione,  dettate  da 
interessi complementari a quelli considerati1. 
 
Al  fine  di  facilitare  la  valorizzazione  delle  formazioni  prative  e  pascolive  tipiche  del  patrimonio  naturale 
valsesiano e l’adozione di misure finalizzate alla loro tutela, è qui proposta una guida semplificata e accessibile 
finalizzata al  riconoscimento delle specie botaniche più  importanti delle  formazioni e alla valutazione di alcuni 
aspetti  a  esse  correlati,  quali  la  fisionomia  del  cotico  erboso,  il  valore  foraggero,  il  pregio  paesaggistico,  le 
condizioni ambientali e gestionali dominanti. 
Tali conoscenze  sono  funzionali all’individuazione  sia degli elementi di pregio da conservare,  sia delle eventuali 













Riconoscimento delle principali specie prative e pascolive di interesse per la Valsesia 
L’osservazione  di  alcuni  caratteri morfologici  a  livello  del  fusto  e  delle  foglie  delle  piante  può  consentire  una 
semplice ma efficace distinzione delle principali specie botaniche che caratterizzano le formazioni vegetazionali di 
interesse  ambientale,  paesaggistico,  turistico‐ricreativo  e  produttivo  della  Valsesia.  In  particolare,  è  possibile 
suddividere  le  specie  di  interesse  in  cinque  gruppi  principali,  comprendenti  piante  erbacee  (tre  gruppi),  piante 
arbustive e  felci; entro ciascun gruppo è poi possibile una  successiva e più precisa  identificazione delle piante a 
livello di specie o famiglia botanica, con un’analisi più dettagliata di alcune evidenti caratteristiche distintive.  
Al fine di facilitare il riconoscimento delle principali specie di interesse per la Valsesia sono dunque proposte chiavi 
semplificate per  individuare  il gruppo di afferenza e, nell’ambito dei singoli gruppi,  la specie o  la  famiglia. Per  le 
specie più  importanti sono  inoltre presentate schede descrittive con  le più evidenti caratteristiche morfologiche e 





abbondanti delle altre specie.  Il riconoscimento e  la distinzione di  tali specie dominanti, nonché  l’identificazione 






perenni, monocotiledoni o dicotiledoni, non sono  in genere mai  lignificate o, se  lo sono alla base, non  formano 
comunque mai veri e propri “cespugli”; al contrario, le piante arbustive sono piante sempre perenni, dicotiledoni, 
sempre facilmente riconoscibili per i fusti legnosi almeno alla base (Pignatti, 1982). 
Un’altra  distinzione  utile  è  quella  tra  piante  monocotiledoni  e  piante  dicotiledoni.  Per  differenziare 
semplicemente  le  piante  che  presentano  alla  germinazione  un  cotiledone  (monocotiledoni)  dalle  piante  che 
presentano alla germinazione due  cotiledoni  (dicotiledoni)  è  sufficiente osservare attentamente  la  disposizione 
delle nervature fogliari in controluce. In particolare, le piante monocotiledoni hanno foglie con nervature sempre 
parallele tra loro; le piante dicotiledoni hanno invece foglie con nervature chiaramente ramificate (in qualche caso 
le  nervature  possono  sembrare  a  prima  vista  parallele, ma  in  realtà  si  dipartono  in  diramazioni  successive  a 











a molto  larghe;  le dicotiledoni della nostra flora comprendono  invece sia piante erbacee, sia arbustive/arboree e 



























Figura 8. Esempio di altra specie a foglie larghe (in primo piano ben 
 visibili le foglie trifogliate di Trifolium montanum) 
Graminoidi 















Figura 9. Esempio di graminoide a lamina filiforme  
(Festuca gr. ovina) 
 
Figura 10. Esempio di graminoide a lamina media  
(Dactylis glomerata) 
Entro le graminoidi, osservando la conformazione del fusto e la disposizione delle lamine fogliari, è inoltre possibile 






120°  se  osservate  dall’alto.  Dal  punto  di  vista  pastorale  sono  importanti  nell’ambito  della  famiglia 
esclusivamente le specie del genere Carex, volgarmente chiamati Carici; 
 le  Juncaceae  hanno  aspetto  simile  alle  Cyperaceae,  dalle  quali  si  distinguono  per  le  lamine  fogliari 
abbondantemente  pelose  (almeno  alla  base).  Pur  essendo  specie  molto  frequenti  in  boschi  e  pascoli, 
rivestono  un  interesse  pastorale  solo  le  specie  del  genere  Luzula,  volgarmente  dette  Erbe  lucciole. 

















Figura 11. Riconoscimento delle famiglie delle Gramineae, Cyperaceae e Juncaceae (complessivamente indicate come graminoidi) 
osservando dall’alto la disposizione delle lamine fogliari in piante allo stadio vegetativo (senza culmi fioriferi).  
A) Gramineae, con due lamine fogliari poste in successione a 180° l’una dall’altra; B) Cyperaceae, con tre lamine fogliari poste in 
successione a 120° l’una dall’altra; C) Juncaceae (genere Luzula), simili alle Cyperaceae ma con tre lamine fogliari 
abbondantemente pelose poste in successione a 120° l’una dall’altra 
Altre specie a foglie larghe 
Le  altre  specie  comprendono  piante  monocotiledoni  non  graminoidi  (appartenenti  a  famiglie  diverse  dalle 
Gramineae,  Cyperaceae  e  Juncaceae)  o  piante  dicotiledoni  appartenenti  a  numerosissime  e  differenti  famiglie 
botaniche.  Tali  piante  sono  visivamente  distinguibili  dalle  graminoidi  per  le  foglie  larghe,  di  diverse  forme  e 
dimensioni. 
Entro  il gruppo,  il  riconoscimento di alcune  specie e  famiglie è  importante date  la  loro qualità  foraggera,  il  loro 
pregio  estetico‐paesaggistico  o  il  significato  gestionale.  In  alcuni  casi,  l’identificazione  è  agevole  semplicemente 
considerando la forma delle foglie, il tipo di margine fogliare e alcune altre caratteristiche. Tra le specie di interesse 
per la Valsesia, è così possibile distinguere: 
 piante monocotiledoni  con  foglie  più  o meno  larghe  e  allungate  a margine  intero  (ma  non  di  aspetto 












ecc., ma  con divisioni  che non  raggiungono mai  l’asse  centrale della  foglia);  in questo gruppo è possibile 
trovare alcune dicotiledoni di interesse pastorale e paesaggistico appartenenti a diverse famiglie botaniche, 
come  il  Poligono,  l’Alchemilla  comune,  il  Tarassaco,  il  Dente  di  leone,  alcune  ombrellifere  (piante 
appartenenti alla famiglia delle Apiaceae), alcune Ranunculaceae, ecc.; 
 piante  dicotiledoni  con  foglie  divise  in  3‐5‐molti  segmenti  di  diversa  forma  e  dimensione,  ovvero  con 
divisioni che raggiungono l’asse centrale della foglia (in alcune specie i segmenti possono essere a loro volta 
ulteriormente  suddivisi);  rientrano  in  questa  categoria  la  maggior  parte  delle  specie  appartenenti  alla 
famiglia delle Leguminosae, in particolare i trifogli (a foglia trifogliata) e il ginestrino (a foglia a 5 segmenti), 
la maggior  parte  delle  ombrellifere,  nonché  specie  appartenenti  ad  altre  famiglie  botaniche  (a  esempio 
Rosaceae e Asteraceae); 
 piante dicotiledoni con  foglie particolari, per forma, aspetto, consistenza, proprietà, ecc.  (foglie spinose, 
urticanti, aromatiche, a forma triangolare, astata o astata‐cuoriforme, densamente pubescenti o più o meno 
farinose,  ecc.);  tra  queste  rientrano  alcune  dicotiledoni  di  particolare  importanza  per  il  loro  significato 




almeno  alla base.  In Valsesia,  tra  le  specie di maggiore  interesse, è possibile  annoverare  arbusti nani  alti pochi 
centimetri (a esempio il Salice erbaceo e il Salice retuso), piccoli arbusti (a esempio i mirtilli, il Brugo, l’Erica), medi 
arbusti  (a  esempio  il Ginepro  nano,  il  Rododendro  ferrugineo,  la Ginestra  stellata)  e  grandi  arbusti  (a  esempio 
l’Ontano verde). 
FELCI 
Sono comunemente definite “felci”  le  specie appartenenti ad alcune  famiglie botaniche  incluse nel gruppo delle 
pteridofite (la maggior parte di queste famiglie era inquadrata in passato nell’unica famiglia delle Polypodiaceae). Si 
tratta quindi di piante senza veri fiori che si riproducono mediante spore. Nel caso della Valsesia, si fa in particolare 














Le PIANTE ERBACEE, monocotiledoni o dicotiledoni,  sono  suddivisibili  in  tre gruppi  sulla base di alcuni caratteri 
fogliari di semplice osservazione, distinguendo: 
- piante  graminoidi  a  lamine  filiformi  o  fini  (larghe  1‐3  mm),  più  o  meno  allungate,  di  seguito  definite 
“graminoidi  a  lamine  filiformi o  fini”; per  la Valsesia  si  tratta di piante monocotiledoni appartenenti alle 
famiglie delle Gramineae, Cyperaceae o  Juncaceae,  in genere di qualità  foraggera e valore estetico  scarsi, 
modesti o medi; 
- piante graminoidi a  lamine nastriformi medie o  larghe  (larghe 4‐8 mm o più), più o meno allungate, di 
seguito definite “graminoidi a lamine medie o larghe”; le graminoidi a lamine medie e larghe di interesse per 
la  Valsesia  appartengono  alle  famiglie  delle  Gramineae  o  delle  Cyperaceae  (dunque  sono  sempre 
monocotiledoni) e sono in genere connotate da una qualità foraggera e da un pregio estetico da medi a buoni 
(salvo alcune eccezioni di specie con lamine molto pelose, verde‐giallastre, coriacee e/o taglienti sul bordo); 
- piante  non  graminoidi  a  foglie  larghe  di  diversa  forma  e  dimensione,  appartenenti  a  diverse  famiglie 
botaniche  sempre  distinguibili,  salvo  casi  particolari,  dalle  graminoidi  sopra  indicate  e  di  seguito  definite 













































o di  famiglie botaniche di maggior  interesse per  la Valsesia. Per  le  specie o  famiglie più  importanti  (indicate  in 
neretto  nelle  chiavi)  sono  inoltre  proposte  brevi  schede  descrittive  riportanti  una  sintesi  delle  caratteristiche 
































































fine  (larghezza  1‐3  mm),  di  media  lunghezza,  tendenzialmente 
morbida e flessibile (le foglie non si rompono se aperte), di colore 
verde‐verde  scuro;  base  dei  culmi  di  colore  bruno.  La  si  osserva 
tipicamente  in  pascoli  poco  rocciosi,  poco  pendenti  e 
moderatamente fertili, dalla fascia montana alla fascia alpina. 
Qualità  foraggera:  media;  la  Festuca  rossa  è  una  specie 


















Specie  di  taglia  bassa,  con  lamina  cilindrica  filiforme  (larghezza 
massima 1 mm), di media  lunghezza, coriacea e ruvida al tatto, di 
colore  verde  grigiastro;  pianta  difficile  da  estirpare  perché 
fortemente ancorata al suolo. La si osserva tipicamente  in pascoli 













Specie  di  taglia  media,  con  lamina  fine  (larghezza  massima  2‐3 
mm), allungata, rigida e coriacea, tagliente sui bordi; fusto e foglie 
spesso incurvati. La si osserva tipicamente nella fascia montana, su 
























mm),  corta,  coriacea,  all’apice  caratteristicamente  incurvata, 
giallastra e  in gran parte disseccata;  fusto  spesso  incurvato.  La  si 

























































































Specie  di  taglia  media,  con  lamina  nastriforme  medio‐larga 
(larghezza  3‐6(8)  mm),  allungata,  tenera  e  con  pelosità 
abbondante,  fine  e  regolare,  ben  visibile  soprattutto  sulla  faccia 
superiore. La si osserva tipicamente nella fascia subalpina, in prati 
fertili  di  pianoro  o  basso  versante,  regolarmente  falciati  e 
concimati. 
Qualità  foraggera: media;  l’Avena  bionda  è  specie mediamente 
produttiva e di mediocre valore foraggero, utilizzata direttamente 
















G2.a3)  Brachipodio  o  Paléo  rupestre  (Brachypodium 
rupestre) 
Specie di taglia media, con lamina nastriforme media (larghezza 4‐6 
(9) mm),  allungata,  progressivamente  ristretta  verso  la  base  e  la 
punta (massima larghezza nella metà), tagliente sul bordo, talvolta 
con  peli  sparsi  alla  base,  di  colore  verde‐giallastro.  La  si  osserva 
tipicamente dalla fascia montana a quella alpina,  in prati e pascoli 
poveri  (oligotrofici),  esposti  prevalentemente  a  Sud,  non 
regolarmente utilizzati e concimati o abbandonati. 
Qualità foraggera: scarsa; il Brachipodio è specie poco consumata, 









4  mm),  allungata,  leggermente  ruvida,  con  caratteristici  peli 
regolari,  isolati  e  disposti  “a  pettine”  sul margine.  La  si  osserva 
tipicamente  nelle  fasce montana  e  subalpina,  in  prati  e  pascoli 
































































Specie di  taglia piccola,  con  lamina media  (larghezza 2‐3 mm), di 
media  lunghezza,  rigida  e  leggermente  scabra,  progressivamente 
ristretta  sino alla punta, di  colore verde giallastro;  fusto  robusto, 
decisamente  a  sezione  triangolare  (percepibile  al  tatto), 
leggermente scabro. La si osserva tipicamente nella fascia alpina, in 
conche e pianori caratterizzati da prolungato innevamento. 
Qualità  foraggera:  buona;  Carex  foetida  ha  foglie  tenere  e 











Specie  di  taglia  piccola,  con  lamina  media  (2‐4  mm),  di  media 
lunghezza,  coriacea,  di  colore  intenso  verde  lucido,  spesso 
disseccata e giallastra all’apice; fusto eretto, quasi cilindrico, liscio. 
La si osserva tipicamente nelle fasce subalpina e alpina, su pascoli 














































Gruppo 3: altre specie a foglie larghe 
Piante erbacee monocotiledoni o dicotiledoni a foglie larghe di diverse forme e dimensioni (ma in genere mai lineari 




















    G3.b2.6) piante della  famiglia delle Ranuncolaceae,  a  esempio Ranunculus acris, Ranunculus  gr. montanus, 
    Trollius europeus 
 

















  G3.c3) Piante con  foglie divise  in molti segmenti di diversa  forma e dimensione  (anche a  loro volta ulteriormente 
  suddivisi) 
    G3.c3.1) Cariofillata montana (Geum montanum) 




































sulla  pagina  superiore,  pubescenti  su  quella  inferiore,  di  colore  verde  chiaro 
intenso;  foglie portate alterne  sul  fusto  (a differenza di Gentiana  lutea, molto 
simile  al  Veratro  quando  non  fiorita,  ma  con  foglie  opposte);  infiorescenze 
verdastre.  La  si osserva  tipicamente dalla  fascia montana  alla  fascia  alpina  su 
pascoli da mediamente  fertili a  fertili, a modesta pendenza,  in particolare nei 
pressi delle malghe o dei luoghi di riposo degli animali. 
Qualità  foraggera:  nulla;  il  Veratro  è  una  specie  tossica  per  i  domestici  in 
relazione all’elevato contenuto in alcaloidi. 






G3.b1.1)  Poligono  bistorta  (Polygonum  bistorta);  famiglia 
Polygonaceae 
Specie  di  taglia  alta  con  foglie  basali  lanceolate  (2‐3  x  6‐9  cm)  a 
margine  intero  leggermente ondulato, di colore verde scuro  lucido di 
sopra  e  verde  glauco  di  sotto,  e  con  foglie  superiori  lineari 
progressivamente  ridotte;  infiorescenza  cilindrica molto evidente nel 
periodo  di  fioritura  per  il  colore  rosa  chiaro  dei  fiori.  La  si  osserva 
tipicamente  su  pianori  o  versanti  a  debole  pendenza  della  fascia 
subalpina, insieme all’Avena bionda (Trisetum flavescens) in prati ricchi 















G3.b2.1)  Alchemilla  o  Ventaglina  comune  (Alchemilla  gr. 
vulgaris); famiglia Rosaceae 
Gruppo  di  specie  di  taglia  da  alta  a  piccola  (fusti  prostrato‐
ascendenti)  con  foglie  larghe  (diametro  2‐10  cm),  a  margine 
irregolare  lobato‐dentato (da 5 a 11  lobi profondi al massimo sino 
alla metà della foglia), glabre o più o meno pubescenti sulla pagina 
inferiore, di  colore da  verde  chiaro a  verde  scuro;  fusto glabro o 
pubescente,  infiorescenze  evidenti  di  colore  giallo‐verdastro.  Si 
osservano tipicamente nelle fasce subalpina e alpina su pascoli da 
mediamente  fertili  a  fertili,  di  pianoro  o  versante  a  debole 
pendenza, in genere in aree molto frequentate dagli animali. 
Qualità  foraggera:  media;  Alchemilla  gr.  vulgaris  è  specie 









picciolo  sottile  spesso  arrossato;  infiorescenza  con  un  unico 
capolino  di  colore  giallo  intenso.  La  si  osserva  tipicamente  nella 
fascia  alpina,  su  pianori  o  versanti  spesso  caratterizzati  da  un 
innevamento più o meno prolungato. 
Qualità  foraggera:  buona;  nonostante  la  taglia  e  la  produttività 
ridotte  Leontodon  helveticus  è  specie  foraggera  di  notevole 
interesse  che mantiene  relativamente  costante  la propria qualità 
nel corso della breve stagione vegetativa; è inoltre specie in grado 
di  caratterizzare  le  produzioni  casearie  derivate  per  l’elevato 
contenuto in terpeni e in sesquiterpeni. 












G3.c1.1)  Trifoglio  alpino  (Trifolium  alpinum);  famiglia 
Leguminosae 
Specie di taglia piccola con foglie (tutte basali) divise in 3 segmenti 
(trifogliate)  strettamente  ellittici  acuti  (3‐6  x  20‐40  mm);  fusto 
legnoso  alla  base  con  rami  erbacei  ascendenti;  infiorescenza  a 
capolino  formata  da  fiori  di  colore  rosa  intenso.  La  si  osserva 
tipicamente  nelle  fasce  subalpina  e  alpina,  in  pascoli  poveri 
(oligotrofici), di pianoro o versante a ridotta pendenza. 
Qualità  foraggera: buona;  il Trifoglio alpino è  specie  foraggera di 
notevole  interesse,  in grado di mantenere relativamente costante 
le proprie caratteristiche bromatologiche durante la breve stagione 
vegetativa;  è  inoltre  una  specie  in  grado  di  caratterizzare  le 
produzioni casearie derivate. 
Contributo  al  pregio  paesaggistico:  molto  elevato,  per  la 
colorazione rosa dei fiori di Trifoglio alpino. 
 
G3.c2.1)  Ginestrino  (Lotus  gr.  corniculatus);  famiglia 
Leguminosae 
Gruppo di specie (in particolare L. corniculatus e L. alpinus) di taglia 
da media a piccola  con  foglie, da glabre a pubescenti, divise  in 5 
segmenti,  i  due  basali  da  triangolari  (4  x  13  mm)  a  ovali  e 
subrotondi (4‐6 x 5‐7 mm),  i tre apicali (lunghi 9‐15 mm) di forma 
variabile;  fusto  lignificato alla base con rami erbacei ascendenti o 
eretti,  da  cilindrici  a quadrangolari;  infiorescenza  formata da  3‐8 
fiori  di  colore  giallo,  spesso  screziati  o  venati  di  rosso.  Lotus 
corniculatus si osserva tipicamente nella fascia montana  in prati e 
pascoli  secchi  e  mediamente  fertili;  Lotus  alpinus  si  osserva 
tipicamente  nelle  fasce  subalpina  e  alpina  in  pascoli  poveri 
(oligotrofici),  di  versante  o  dosso,  spesso  anche  a  elevata 
rocciosità. 
Qualità  foraggera: buona;  rimane  relativamente costante durante 
la  stagione  vegetativa;  la  taglia  ridotta  di  Lotus  alpinus  in 















(3)‐5  segmenti,  talora  confluenti  alla  base  (le  foglie  pertanto 
possono  essere  completamente  divise  in  segmenti  o  non 
completamente  divise,  ma  con  lobi  profondi  più  di  metà  della 















elevata  (a  esempio  Peucedanum  ostruthium;  foto),  con  foglie  a 
margine diviso in molti segmenti di diversa forma e dimensione, da 
molto  larghi  a  fini  (in  molte  specie  a  loro  volta  ulteriormente 
divisi);  fiori  (in genere bianchi, bianco‐verdastri o gialli) portati  in 
caratteristiche  “ombrelle”;  foglie,  frutti  e  base  del  fusto  molto 
spesso  aromatici.  Piante  molto  diffuse  in  Valsesia,  dai  prati  o 
pascoli fertili delle fasce montana e subalpina sino ai pascoli alpini 
caratterizzati  da  una  prolungata  copertura  nevosa  (a  esempio 
Ligusticum mutellina). 














G3.d1.1)  Chenopodio,  Farinello  o  Spinacio  selvatico 
(Chenopodium bonus‐henricus); famiglia Chenopodiaceae 








Qualità  foraggera:  nulla;  il  Chenopodio  è  specie  di  interesse 
alimurgico ma non foraggero. 
Contributo  al  pregio  paesaggistico:  negativo;  la  presenza  del 
Chenopodio compromette l’aspetto estetico e la fruibilità dei siti. 
 




ad  astato‐cuoriformi  (R.  alpinus;  foto),  a  margine  irregolarmente 
crenato‐ondulato,  di  colore  verde  scuro  (spesso  rosso‐







Qualità  foraggera:  nulla;  specie  priva  di  interesse  foraggero  per  la 












































Arbusto  nano  (3‐5  cm  di  altezza)  con  fusti  legnosi  sotterranei 
(diametro sino a 1‐2 cm); apici vegetativi portanti alle estremità 2 
(3‐5)  foglie sub‐rotonde  (10x16,  raramente 20x25 mm), crenate e 
con denti ottusi, con nervature  reticolate, glabre, di colore verde 
lucido.  Lo  si  osserva  tipicamente  nelle  fasce  alpina  e  nivale  in 
conche  e  depressioni  soggette  a  prolungato  innevamento  (8‐9 
mesi). 
Qualità  foraggera: modesta;  il  Salice  erbaceo  è,  tra  i  salici  nani, 
quello di maggior  interesse pabulare per  i domestici, anche  se  la 
taglia  ridotta nel  limita  l’utilizzabilità  (ha un  interesse particolare 
per la fauna selvatica). 
Contributo  al  pregio  paesaggistico:  discreto,  per  il  colore  verde 




G4.b2)  Mirtillo  falso  (Vaccinium  gaultherioides);  famiglia 
Ericaceae 
Arbusto di  taglia piccola con  fusti eretti molto  ramosi, contorti, a 
corteccia  grigio‐scura  (a  differenza  del Mirtillo  nero  che  ha  rami 




pruinose  di  sotto;  bacche  blu  scure,  insipide.  Lo  si  osserva 
tipicamente  nelle  fasce  subalpina  e  alpina,  in  pascoli  poveri 
(oligotrofici) in genere non regolarmente utilizzati o abbandonati. 
Qualità  foraggera: nulla;  il Mirtillo  falso non è  specie pabulare. È 
tuttavia specie  interessante dal punto di vista faunistico  in quanto 
offre alimento per molte specie selvatiche (avifauna). 
Contributo  al  pregio  paesaggistico: modesto;  rispetto  al Mirtillo 












G4.c2)  Ginestra  stellata  (Genista  radiata);  famiglia 
Leguminosae 
Arbusto  di  taglia  media  con  foglie  divise  in  3  segmenti  lineari 
precocemente  caduche  e  fusti molto  ramificati  disposti  in modo 
opposto  (rami  legnosi  con  corteccia  bruno‐chiara,  striati;  rami 
giovani verdi angolosi di 1 mm di diametro); infiorescenze con fiori 
di  colore  giallo.  Lo  si  osserva  tipicamente  nelle  fasce montana  e 
subalpina, su rupi, creste o pendii erbosi. 
Qualità foraggera: nulla. 












intero,  arrotondate  all’apice,  più  o  meno  revolute  sul  bordo, 
ferruginee nella pagina  inferiore per una densa pelosità di colore 
rossastro; fiori di colore rosso purpureo. Lo si osserva tipicamente 
nelle  fasce  subalpina  e  alpina,  in  pascoli  poveri  (oligotrofici)  in 
genere non regolarmente utilizzati o abbandonati. 
Qualità foraggera: nulla. 















Gruppo 5: felci 
 








G5.a)  Felce  aquilina  (Pteridium  aquilinum);  famiglia 
Hypolepidaceae 
Felce di  taglia alta, con  fronde a contorno  triangolare  (3‐8 x 4‐10 




























Le  condizioni  ecologico‐stazionali  determinate  dall’insieme  di  tali  fattori,  infatti,  non  solo  sono  in  grado  di 
influenzare  fortemente  la  composizione  vegetazionale  delle  formazioni  e  le  conseguenti  peculiarità,  ma  ne 
influenzano anche le possibilità di gestione, nonché di evoluzione al variare della gestione stessa.  
Date  le  relative  implicazioni,  per  poter  riconoscere  e  valorizzare  una  formazione  è  quindi  anche  importante 
valutare: 
 l’altitudine a cui le risorse si trovano; è infatti possibile distinguere una fascia montana (600‐1500 m), una 
fascia  subalpina  (1500‐2200 m) e una  fascia alpina  (2200‐2600 m) di diffusione delle diverse  formazioni 
prative e pascolive di interesse. L’altitudine condiziona in primis la durata della stagione vegetativa, ovvero il 

























L’esame  di  tali  fattori  nel  loro  complesso  consente  innanzitutto  di  distinguere  agevolmente  quattro  principali 
contesti ambientali in grado di influenzare direttamente le caratteristiche dei prati e dei pascoli: 
 aree esposte a Sud, solatie, collocate anche a differenti altitudini, con versanti a media o elevata pendenza, 






pascoli,  condizionate  da  un  prolungato  innevamento,  solitamente  superiore  a  7  mesi,  su  suoli  da 
mediamente profondi (sui pianori) a superficiali (sui versanti a Nord), senza evidenti segni di siccità; 
 aree umide, con suoli fangosi, torbosi e/o presenza prolungata di acqua in superficie. 
Di conseguenza,  le formazioni prative e pascolive, così come  le formazioni  invase da arbusti o felci, oltre a essere 
differenziate sulla base della loro composizione specifica, possono essere ripartite secondo le condizioni ecologiche 
e ambientali dominanti, distinguendo, in corrispondenza dei quattro contesti sopra descritti:  
 formazioni  di  condizioni  termiche,  tipiche  delle  creste  e  dei  versanti  esposti  a  Sud,  soggette  a  forti 
escursioni  termiche,  a  importati  variazioni  della  disponibilità  idrica  del  suolo,  a  elevata  insolazione  e  a 
modesta durata dell’innevamento, solitamente inferiore a 5 mesi; 





















La  composizione  vegetazionale  di  un  prato  o  di  un  pascolo,  le  caratteristiche  di  pregio  e  le  possibilità  di 
utilizzazione  e  gestione,  nonché  le  possibili  dinamiche  evolutive,  sono  fortemente  influenzate  dalle  condizioni 







porta  all’identificazione  del  tipo  di  vegetazione  ed  è  fondamentale  per  poter  applicare  le  corrette  norme  di 
gestione. L’altitudine, l’esposizione e la pendenza dei siti, nonché le caratteristiche dei suoli, rappresentano infatti 












Valutazione della fisionomia e del pregio del prato e del pascolo 
Dopo aver riconosciuto le specie erbacee dominanti del prato o del pascolo, comprese le eventuali specie arbustive, 




 il  valore  foraggero,  ovvero  la  maggiore  o  minore  qualità  e  quantità  dell’erba  nell’ottica  di  una  sua 
utilizzazione  da  parte  degli  animali  come  foraggio  fresco,  mediante  pascolamento,  o  come  foraggio 
conservato, somministrato in stalla; 
 il  valore  paesaggistico,  ovvero  il  contributo  al  pregio  “estetico”  di  un’area  per  la  presenza  di  specie 
contraddistinte  da  fioriture  particolarmente  vistose  e  pregevoli  o  anche  per  una  colorazione  tipica  delle 
foglie o un aspetto fisionomico caratterizzanti e diversificanti il sito; 
 il  valore  ambientale,  ovvero  la  capacità  di  una  formazione  nel  contribuire  alla  biodiversità  generale  di 
un’area,  in  termini  di  ricchezza  specifica,  presenza  di  specie  rare  e/o  protette  della  fauna  e  della  flora, 
possibile  inclusione  in  habitat  prioritario  secondo  la Dir.  92/43/CEE,  presenza  di  condizioni  favorevoli  al 
rifugio, all’alimentazione e alla riproduzione di specie della fauna selvatica, ecc. 
 il  valore  turistico‐ricreativo,  in  parte  collegato  al  pregio  paesaggistico,  per  la  fruibilità  e  facilità  di 
percorrenza delle formazioni nell’ambito di itinerari turistici. 
In  quest’ottica,  la  fisionomia  di  un  prato  o  di  un  pascolo,  logicamente  derivante  dalla  composizione  in  specie, 
appare  come  un  elemento  fortemente  condizionante  le  possibilità  di  valorizzazione  delle  formazioni.  È  infatti 
importante osservare: 















 la  fittezza del cotico, che può essere completamente chiuso o  fitto, aperto o di media  fittezza,  rado con 
prevalenza di suolo nudo o rocciosità superficiale, con evidenti conseguenze sulla quantità di erba offerta e 
sulla diversità dell’area; 
 l’abbondanza  relativa  di  altre  specie  a  foglie  larghe  ellittiche  o  lanceolate  (Veratro),  astato‐cuoriformi 
(Romici),  urticanti  (Ortica),  farinose  (Chenopodio)  o  spinose  (Cardoni),  rappresentanti  forme  di 







se  associate  ad  altre  specie  a  foglia  larga  in  quantità  adeguata  (20‐30%),  indica  prati  e  pascoli  pingui 
(eutrofici, ricchi), ben gestiti e a elevata produttività; tali formazioni hanno un valore foraggero e un valore 




con  ridotte  possibilità  di miglioramento;  tali  formazioni  sono  per  la maggior  parte  caratterizzate  da  un 
valore  foraggero,  ambientale  e  paesaggistico  medio‐bassi,  pur  potendo  rientrare  in  habitat  prioritari 
secondo la Dir. 92/43/CEE;  
 la  presenza  di  altre  specie  a  foglie  larghe  astato‐cuoriformi  (Romici),  urticanti  (Ortica)  o  farinose 
(Chenopodio), in formazioni mediamente chiuse è indice di prati o dei pascoli nitrofili in aree con evidenti 

















genere  con  scarsi  livelli di biodiversità;  alcune  formazioni  arbustive  (quando non eccessivamente  chiuse) 










relativa  (percentuale)  di  tutte  le  specie  presenti.  Ogni  specie,  infatti,  è  contraddistinta  da  ben  determinate 
caratteristiche di produttività, valore nutritivo, palatabilità  (appetibilità) e digeribilità, che  influiscono sul valore 
foraggero complessivo della formazione. Le stesse specie, tuttavia, sono nello stesso tempo caratterizzate da un 
preciso  aspetto  fisionomico  (taglia,  forma  e  colore  delle  foglie,  tipo  e  colore  dei  fiori,  ecc.)  che  contribuisce 
globalmente  al  valore  paesaggistico,  ambientale  e  fruitivo  delle  formazioni.  In  funzione  della  composizione 
specifica si potranno di conseguenza avere formazioni ottime sia dal punto di vista foraggero, sia paesaggistico (a 
esempio  formazioni  a  Trifoglio  alpino),  formazioni  non  particolarmente  pregevoli  esteticamente  (a  esempio  a 





ciascuno degli aspetti di  interesse  indicati. Per quanto riguarda  il valore  foraggero, si  fa riferimento a “indici di 
qualità specifica” sintetici, variabili da 0 (specie di qualità nulla) a 5 (specie di qualità eccellente), attribuiti a tutte 
le specie prative e pascolive  in  funzione delle  loro caratteristiche. Conoscendo  l’abbondanza di tutte  le specie di 
una formazione e i loro indici di qualità, è così possibile determinare il valore complessivo del prato o del pascolo; 













paesaggistico  delle  formazioni  similmente  a  quanto  avviene  per  il  Valore  Pastorale.  Per  valutare  il  valore 
ambientale, invece, si fa spesso riferimento a diversi indici numerici che misurano la diversità vegetale o animale 




dal  punto  di  vista  “matematico”  dominio  di  discipline  economiche  che  stimano  il  maggiore  o  minore 
apprezzamento  delle  formazioni  da  parte  del  pubblico.  Tali  metodi  sono  peraltro  applicati  anche  al  valore 
paesaggistico.  
La  quantificazione  “numerica”  del  pregio  delle  formazioni  sotto  i  diversi  punti  di  vista  esaminati  è  tuttavia  un 
procedimento empirico  che necessita di  conoscenze approfondite  in diverse discipline ma  soprattutto  in  campo 
botanico,  dovendo  comunque  eseguire  rilievi  di  dettaglio  per  quantificare  le  specie  presenti.  In  alternativa,  è 
possibile  valutare  gli  aspetti  di  pregio  identificando  le  specie  dominanti  e  osservando  alcune  caratteristiche 
fisionomiche della cotica, utili anche nel riconoscimento dei diversi tipi di prato e di pascolo. Con tale analisi è in 
particolare possibile differenziare:  
- formazioni pingui, dominate da graminee a  lamina  larga e media associate ad altre specie a  foglie  larghe 











formazioni  arbustive,  soprattutto  quando non  completamente  chiuse, possono  tuttavia  avere un  interesse 
paesaggistico per le loro fioriture o faunistico quali habitat per la fauna selvatica. 
È comunque opportuno considerare tali fattori unitamente alla fascia altitudinale in cui è collocata la vegetazione 













Prati e pascoli delle vallate valsesiane 
Nel territorio valsesiano sono state rilevate 39 differenti formazioni prative e pascolive, diffuse a varie altitudini e 
condizionate da diversi  fattori ambientali e gestionali. Tali  formazioni  sono di  seguito brevemente descritte  con 







utile al  loro riconoscimento, facilmente consultabile e  integrabile con  le linee guida alla gestione successivamente 
riportate. Nel capitolo “Guida ai prati e ai pascoli della Valsesia” sono inoltre proposte schede descrittive per tutte 





I  prati  pingui,  in  genere  diffusi  su  pendii  poco  accentuati,  facilmente  accessibili  e  ben  meccanizzabili,  sono 




 gli  arrenatereti,  a  dominanza  di  Arrenatherum  elatius  (Avena  altissima),  graminea  a  lamina  nastriforme 












 i triseteti, dominati da Trisetum  flavescens  (Avena bionda), graminea a  lamina nastriforme medio‐larga, a 
cui in genere si accompagnano Polygonum bistorta (Poligono bistorta), Festuca pratensis (Festuca dei prati), 
altre graminee a  lamina nastriforme  larga e  tenera e altre dicotiledoni a  foglie  larghe  tipiche di ambienti 












formazioni  di  modesta  qualità.  In  Valsesia,  date  le  particolari  condizioni  climatiche  (soprattutto  una 












Formazioni di condizioni termiche, di versanti esposti a Sud e a pendenza relativamente elevata 
Queste formazioni, in genere di ambienti soggetti a temporanee carenze idriche, sono caratterizzate da graminee a 





nastriforme  media,  giallastra  e  coriacea,  tagliente  sul  bordo.  Il  Brachipodio,  specie  di  scarsa  qualità 
foraggera e poco utilizzata dagli animali, è  in Valsesia  frequentemente accompagnato da altre graminee a 
lamina fine e media (Festuca gr. rubra, Agrostis tenuis) di media o buona qualità e da numerose dicotiledoni 







gradini).  I  pascoli  a  Festuca  scabriculmis  sono  i  più  estesi  in Valsesia  in  termini  di  superficie. Alla  specie 
dominante  si  accompagnano  in  genere  graminoidi  a  lamina  filiforme,  fine  e media  (Avenella  flexuosa, 
Nardus stricta, Festuca gr. rubra e Carex sempervirens) a costituire nell’insieme formazioni di ridotta qualità 
per gli animali domestici (la Festuca a fusto scabro è specie poco palatabile), ma di notevole interesse per lo 
svernamento  degli  ungulati  alpini  e,  parzialmente,  per  l’aspetto  paesaggistico.  Nella  fascia  alpina  è 












Formazioni di condizioni intermedie, dei pianori di fondovalle o di versante o di pendici moderate 
Queste  formazioni  sono  soprattutto  diffuse  in  ambienti  a moderata  pendenza  o  pianeggianti.  Al  loro  interno, 
considerando  livelli  di  fertilità  progressivamente  crescenti,  si  possono  distinguere  pascoli magri,  pascoli medi, 
pascoli pingui e pascoli nitrofili, a  loro volta ulteriormente  suddivisibili  in base alla  fascia altitudinale nella quale 
sono preferenzialmente presenti. 
Pascoli magri 







riconoscibili a distanza, nel periodo primaverile per  il  colore verde‐grigiastro delle  lamine della Gramigna 
altissima e, nel periodo  invernale, per  il colore giallo paglierino dell’abbondante  fitomassa  secca; Molinia 
arundinacea è legata in particolare al pascolamento estensivo e al passaggio del fuoco; 
 i cariceti a Carex brizoides (Carice brizolina);  la specie dominante è una ciperacea a  lamina fine (larghezza 
massima 2‐3 mm), allungata, rigida e coriacea, tagliente sui bordi. In Valsesia la Carice brizolina forma molto 
frequentemente  popolamenti  quasi  puri,  entro  i  quali  si  osservano  pochissime  specie,  sempre  con  bassi 
valori  di  copertura,  tra  cui  graminoidi  a  lamina  fine  e media,  oligotrofiche  e/o  di  ambienti  pre‐forestali 
(Luzula  sieberi,  Luzula nivea,  ecc.),  raramente  accompagnate  da  dicotiledoni  a  foglia  più  o meno  vistosa 
(Potentilla erecta, Chaerophyllum hirsutum, ecc.).  I cariceti a Carice brizolina  sono  facilmente  riconoscibili 
per  la  colorazione  verde‐giallastra  e  per  l’assoluta  predominanza  della  specie  dominante,  che  spesso 




1‐2  mm),  allungata,  coriacea,  ruvida  e  leggermente  pungente,  di  colore  verde  glauco,  che  si  trova  in 
prevalenza associata ad altre graminee a  lamina  filiforme,  fine e media  (Nardus stricta, Festuca gr.  rubra, 











compatti  della  specie  dominante  rifiutati  dagli  animali;  a  causa  della  rigidità  delle  lamine,  la  Fienarola 
violacea è infatti consumata solo negli stadi fenologici di sviluppo che precedono la spigatura; 
 i nardeti, a dominanza di Nardus stricta (Nardo o Cervino), graminea a lamina cilindrica filiforme, coriacea e 
ruvida, che  si  trova  spesso associata,  secondo  le condizioni, ad altre graminoidi a  lamina  filiforme,  fine e 
media  (Festuca  scabriculmis, Avenella  flexuosa, Festuca gr.  rubra, Agrostis  tenuis, Phleum alpinum, Carex 










tali specie di  riconosciuto pregio pabulare;  i nardeti a Trifoglio alpino hanno  inoltre una notevole valenza 
paesaggistica; 
 i  sempervireti o  cariceti a Carex  sempervirens  (Carice  sempreverde),  ciperacea a  lamina media,  coriacea, 
lucida,  spesso  in gran parte  secca;  il Carice  sempreverde  si associa  frequentemente a graminee a  lamina 
filiforme e fine (Nardus stricta, Avenella flexuosa, Festuca gr. rubra), costituendo formazioni di taglia medio‐
bassa, chiuse, in genere di pregio modesto; 
 i trifoglieti alpini, dominati da Trifolium alpinum (Trifoglio alpino),  leguminosa a foglie  larghe trifogliate,  in 
genere  sempre  accompagnata  dal  Carice  sempreverde  e  da  diverse  graminee  a  lamina  filiforme,  fine  e 
media (Nardus stricta, Festuca gr. rubra, Anthoxanthum alpinum) a costituire formazioni chiuse e di bassa 
taglia, in taluni casi su aree parzialmente invase da arbusti (Vaccinium myrtillus, Vaccinium gaultherioides e 
Rhododendron  ferrugineum).  I  trifoglieti hanno un notevole  interesse  foraggero per  l’elevata qualità della 
leguminosa,  nonché  paesaggistico  per  l’evidente  colorazione  rosa  dei  fiori,  caratteristica  che  rende  le 
formazioni  facilmente  riconoscibili  alla  fioritura  della  specie  dominante.  Il  Trifoglio  alpino  è  peraltro 












 i  curvuleti o  cariceti a Carex  curvula  (Carice  ricurva),  ciperacea  riconoscibile per  le  caratteristiche  lamine 
filiformi,  coriacee,  ricurve  e  parzialmente  disseccate  all’apice,  che  conferiscono  al  cariceto  un  aspetto 
autunnale  anche  in  piena  estate;  la  Carice  ricurva  è  frequentemente  associata  a  Leontodon  helveticus, 
riconoscibile per  i fiori giallo‐arancio e,  in condizioni di suolo fresco e pianeggiante, da alcune specie nivali 
interessanti per l’utilizzazione da parte di domestici e selvatici (Ligusticum mutellina, Salix herbacea e Carex 






 le  formazioni a Geum montanum  (Cariofillata montana), dicotiledone a  foglie  larghe divise  in segmenti e 
portate  in  rosetta basale,  frequentemente associata a graminee a  lamina  fine e media  (Festuca gr.  rubra, 




presenza  del  Geum  montanum  è,  dal  punto  di  vista  gestionale,  indice  di  un  intenso  e  non  razionale 
calpestamento animale; 
 le  formazioni  ad  Agrostis  schraderana  (Cappellini  di  Schrader),  graminea  a  lamina media  nastriforme, 
leggermente scabra ai bordi e ruvida sulla pagina superiore; Agrostis schraderana, specie legata ai versanti 
freschi a Ontano verde  (Alnus viridis), è  in genere accompagnata da altre graminee a  lamina media e  fine 
(Phleum alpinum, Anthoxanthum alpinum, Festuca gr. rubra) e da dicotiledoni (tra cui Ligusticum mutellina, 















altitudinale  sono presenti  formazioni più  ricche  in nutrienti,  chiuse, di  taglia medio‐alta,  in  cui  la Festuca 
rossa  è  frequentemente  associata  a  graminee  a  lamina media  e  larga  (Agrostis  tenuis,  Phleum  alpinum, 
Dactylis  glomerata,  Trisetum  flavescens)  e  ad  altre  specie  a  foglie  larghe  tipiche  di  condizioni  pingui 
(Alchemilla  gr.  vulgaris,  Polygonum  bistorta,  ombrellifere);  questi  festuceti  hanno  un  elevato  interesse 
foraggero;  inoltre,  le  fioriture  delle  frequenti  e  numerose  dicotiledoni  possono  contribuire  alla 
valorizzazione paesaggistica e turistica delle aree; 
 le  formazioni  a  Veratrum  album  (Veratro), monocotiledone  di  alta  taglia  con  foglie  larghe,  in  genere 
invadente pascoli a graminee a lamina fine e media (Festuca gr. rubra, Poa alpina, Phleum alpinum); si tratta 
di formazioni caratterizzate da eccessi di fertilità, diffuse su versanti freschi a modesta pendenza, facilmente 
riconoscibili per  il portamento eretto,  le grandi  foglie e  la  colorazione  verdastra delle  infiorescenze della 
specie dominante. 
Nella fascia alpina si osservano: 
 i  festuceti  a  Festuca  gr.  violacea  (Festuca  violacea),  graminea  a  lamina  cilindrica  filiforme, morbida  e 
flessibile,  di  colore  verde  chiaro,  spesso  accompagnata,  a  seconda  delle  condizioni,  da  altre  graminee  a 
lamina  fine  e media  (Festuca  gr.  rubra,  Poa  alpina)  e  da  altre  specie  a  foglie  larghe  (Geum montanum, 
Ranunculus gr. montanus, Ligusticum mutellina, Leontodon helveticus, Trifolium alpinum),  in  formazioni di 
taglia  variabile  e  spesso  disposte  a  gradini;  la  Festuca  violacea  ha  uno  scarso  valore  pabulare,  ma  le 
formazioni  in condizioni più  favorevoli possono raggiungere un valore pastorale più elevato  laddove siano 
presenti graminee o leguminose di interesse foraggero; 
 ancora  le  formazioni a Geum montanum,  in cui  la Cariofillata montana è accompagnata da specie tipiche 
delle maggiori altitudini; 




è  accompagnata  da  graminoidi  a  lamina  filiforme  e  media  (Nardus  stricta,  Avenella  flexuosa,  Phleum 














anche  in  funzione  dell’utilizzazione  più  o meno  razionale  a  cui  sono  sottoposti,  che  ne  condiziona  la  relativa 
composizione specifica. 
Nella fascia subalpina è possibile osservare: 
 le formazioni a Dactylis glomerata (Erba mazzolina), caratterizzate dai grandi cespi fitti di  lamine  larghe e 
tenere della specie dominante, accompagnata, secondo le condizioni prevalenti, da altre graminee a lamina 
fine, media o larga (Festuca gr. rubra, Anthoxanthum odoratum, Trisetum flavescens, Phleum alpinum) e da 
diverse dicotiledoni  a  foglie  larghe  (Trifolium pratense, Alchemilla  gr.  vulgaris, Rumex acetosa, Geranium 
sylvaticum,  diverse  ombrellifere,  ecc.),  a  costituire  formazioni  di  pregio  foraggero  elevato  (pascoli  a 
utilizzazione razionale); 
 i poligoneti a Polygonum bistorta  (Poligono bistorta), dicotiledone a  foglie  larghe  facilmente riconoscibile 
per  la  caratteristica  e  prolungata  fioritura  rosata,  che  in  Valsesia  si  trova  frequentemente  associata  a 
graminee a  lamina  fine e media  (Festuca gr.  rubra, Phleum alpinum, Poa chaixii, ecc.) e ad altre  specie a 
foglie  larghe  tipiche di  condizioni pingui.  La  composizione dei poligoneti è  fortemente  condizionata dalle 
pregresse utilizzazioni a  sfalcio, dal pascolamento e dalle  condizioni ambientali:  si  tratta  in particolare di 





glauco,  che  si  trova  spesso  associata,  secondo  le  condizioni,  ad  altre  graminee  a  lamina media,  fine  e 
















 le  formazioni  ad  Alchemilla  gr.  vulgaris  (Alchemilla  o  Ventaglina  comune),  dicotiledone  a  foglie  larghe 
lobato‐dentate  a  cui  si  accompagnano  tipicamente  graminee  e  altre  specie  legate  a  un  pascolamento 
intenso  (Phleum alpinum, Poa alpina,  Festuca gr.  rubra, Geum montanum, Trifolium  repens);  i pascoli ad 
Alchemilla  comune,  di  altezza  variabile,  elevata  fittezza,  ridotta  estensione  superficiale  e  buona  qualità, 





o  in  zone  di  pernottamento  ripetuto. Queste  formazioni  sono  caratterizzate  dalla  dominanza  di  specie  a  foglie 
larghe  astate  o  astato‐cuoriformi  (romici,  chenopodio)  o  urticanti  (ortica),  non  utilizzate  dagli  animali,  che  si 
avvantaggiano dell’elevata  fertilità;  rappresentano di  conseguenza una  forma di degradazione della  vegetazione 
che  rende  inutilizzabile  parte  della  superficie  pastorale  di  un’area  e  comporta  ricadute  negative  sul  suo  valore 
pastorale, paesaggistico e turistico. La presenza di aree nitrofile indica pertanto la necessità di interventi correttivi 
nelle modalità di gestione usualmente adottate. 
Formazioni di condizioni nivali, di pianori e depressioni su versanti esposti a Nord, al limite 
superiore dei pascoli 
In presenza di condizioni climatiche severe (elevata altitudine e prolungato  innevamento) si ha  lo sviluppo di una 
vegetazione molto  bassa,  diversificata,  poco  produttiva, ma  spesso  di  interesse  ambientale  e  di  buona  qualità 
foraggera, adatta anche al pascolamento stagionale tardivo (mese di agosto). Queste formazioni si sviluppano dalla 
fascia  alpina  alla  fascia nivale,  raggiungendo  anche  i  2900 m di  altitudine.  Secondo  la durata dell’innevamento, 
possono essere distinte in sub‐nivali e nivali in senso stretto. 
Tra le formazioni a carattere sub‐nivale si osservano: 
 le  formazioni a Luzula alpino‐pilosa  (Erba  lucciola dei ghiacciai),  juncacea a  lamina  filiforme  (con qualche 















dei  graniti  sono  di  taglia medio‐bassa,  chiusi,  di modesta  estensione, ma  sono  facilmente  riconoscibili 
durante  il periodo di fioritura per  i capolini gialli della specie dominante;  inoltre sono spesso caratterizzati 
dalla presenza di salici nani (Salix herbacea, Salix retusa) e piccoli arbusti (Vaccinium myrtillus e Vaccinum 
gaultherioides); Leontodon helveticus, seppur poco produttivo e di taglia ridotta, è specie foraggera di pregio 
riconosciuto  in  grado di mantenere  relativamente  costante  il proprio  valore qualitativo durante  la breve 
stagione vegetativa;  in periodo di  fioritura conferisce peraltro alla vegetazione un  intenso colore giallo di 
interesse paesaggistico; 
 le  formazioni a Ligusticum mutellina  (Motellina delle Alpi), piccola ombrellifera con  foglie divise  in molti 
segmenti,  in genere accompagnata da Poa alpina, Geum montanum e Carex sempervirens e da numerose 
graminoidi  e  altre  specie  a  foglie  larghe,  alcune  delle  quali  di  elevato  interesse  pastorale,  ambientale  e 
paesaggistico (Carex foetida, Leontodon helveticus, Alchemilla pentaphyllea, Trifolium alpinum); si tratta di 





graminoidi e altre  specie  tipiche delle condizioni nivali  (Poa alpina, Festuca gr. violacea, Carex  foetida)  in 
formazioni  chiuse,  di  bassa  taglia  e modesta  estensione  superficiale.  I  saliceti  a  Salice  erbaceo  sono  in 
genere  facilmente  riconoscibili,  a  inizio  stagione,  per  il  colore  verde  lucente  delle  foglie  del  Salice  e,  in 
autunno,  per  la  presenza  abbondante  di  semi  bianco  lanosi;  tale  aspetto  conferisce  alle  formazioni  un 
interesse  paesaggistico  discreto,  soprattutto  per  il  contrasto  di  colore  con  la  vegetazione  circostante; 
inoltre,  il  Salice  erbaceo,  nonostante  la  taglia  ridotta  che  ne  limita  l’utilizzabilità,  è  specie  palatabile, 
apprezzata da domestici e selvatici; 
 le  formazioni  ad Alchemilla pentaphyllea  (Alchemilla o Ventaglina  a  cinque  foglie), dicotiledone  a  foglie 














 i cariceti a Carex foetida (Carice puzzolente), ciperacea a  lamina media  leggermente scabra, che  insieme a 





Formazioni di condizioni idromorfe, di suoli con eccesso idrico  
Si  tratta  di  formazioni  tipiche  di  pianori  caratterizzati  da  eccesso  idrico,  complessivamente  prive  di  interesse 
pastorale, ma connotate da un’elevata valenza ambientale e paesaggistica.  
Dalla fascia montana alla fascia alpina, secondo altitudini progressivamente crescenti è possibile osservare:  
 le formazioni a Scirpus sylvaticus (Lisca dei prati), ciperacea a  lamina  larga e coriacea, che si accompagna 
tipicamente a carici di zone umide (Carex paniculata, Carex gracilis); si tratta di formazioni di taglia medio‐
elevata,  chiuse,  di  modesta  estensione  superficiale,  riconoscibili  a  distanza,  nell’ambito  delle  praterie 
idromorfe, per la colorazione verde lucente delle foglie della specie dominante; 
 i cariceti a Carex flacca (Carice glauca), carice a lamina media leggermente scabra, spesso associato ad altre 




graminea  a  lamina  larga  caratteristica di  suoli  idromorfi  (Deschampsia  caespitosa) o  ad  altre  graminee  a 
lamina media,  fine e  filiforme nelle  transizioni verso  formazioni di  condizioni  intermedie  (Agrostis  tenuis, 
Festuca  gr.  rubra,  Nardus  stricta);  si  tratta  di  formazioni  di media  taglia,  chiuse  e  a  ridotta  estensione 
superficiale, caratterizzate dal colore verde‐bluastro delle foglie della Carice fosca; 
 gli erioforeti a Eriophorum scheuchzeri (Pennacchi di Scheuchzer), ciperacea con spiga ovale e sete formanti 













Formazioni invase da arbusti 
Formazioni facilmente riconoscibili per le specie legnose dominanti (con coperture variabili), in genere associate a 
specie tipiche dei pascoli magri, a indicare nel complesso una progressiva riduzione dell’attività di pascolamento su 




 le  formazioni  a  Genista  radiata  (Ginestra  stellata),  arbusto  con  foglie  precocemente  caduche  e  fusti 
ramificati disposti  in modo opposto, con  fiori gialli vistosi,  frequentemente accompagnata, nelle aree con 
suoli poco evoluti, da Festuca scabriculmis e, nelle aree con suoli più evoluti, da Brachypodium rupestre. Si 
tratta di formazioni arbustive tipiche di aree poco utilizzate, in cui sono presenti altri arbusti di bassa taglia, 
tipici dei versanti  termici delle  fasce montana e subalpina, quali  Juniperus nana, Calluna vulgaris ed Erica 
carnea  (quest’ultima  in  particolare  su  rocce  a  reazione  basica).  Gli  arbusteti  a  Genista  radiata  sono 
facilmente riconoscibili per il colore glauco e la forma subsferica dei cespugli di Ginestra stellata; 
 i ginepreti a Juniperus nana (Ginepro nano), arbusto di media taglia con foglie aghiformi pungenti, in genere 
associato  a  graminee  a  lamina  filiforme  (Avenella  flexuosa,  Festuca  scabriculmis,  Nardus  stricta);  tali 
formazioni, prevalentemente diffuse nelle fasce montana e subalpina su versanti in esposizione meridionale, 





genere  frammisto a graminee a  lamina  filiforme  (Avenella  flexuosa, Nardus stricta, Festuca gr. violacea);  i 
vaccinieti a Mirtillo  falso  sono diffusi  soprattutto nelle  fasce  subalpina e alpina  su versanti a esposizione 
settentrionale poco soggetti a coperture nevose prolungate e sono facilmente riconoscibili a distanza per il 
caratteristico colore verde glauco delle foglie della specie dominante; 














formazioni  facilmente  riconoscibili  a  distanza  per  il  colore  delle  foglie  dell’arbusto,  verde  brillante  in 
primavera e rosso acceso in autunno; 
 i  rodoreti  a  Rhododendron  ferrugineum  (Rododendro  ferrugineo),  arbusto  di  taglia  media  con  foglie 
ellittico‐spatolate,  in  genere  frammisto  a  graminee  a  lamina  filiforme  (Avenella  flexuosa,  Festuca  gr. 
violacea, Nardus stricta); i rodoreti sono diffusi nelle fasce subalpina e alpina, in cui l’arbusto è in formazioni 
facilmente  riconoscibili a distanza per  il caratteristico colore  rosso‐purpureo dei  fiori del Rododendro nel 
periodo di fioritura. 




triangolare  più  o  meno  pelose  nella  pagina  inferiore,  divise  in  segmenti  a  loro  volta  suddivisi.  Nelle 





















































Linee guida per una gestione razionale dei prati 
L’abbandono delle superfici prative e prato‐pascolive è oggi una situazione diffusa in relazione allo spopolamento, 
alla minore  ruralità  e  alle  difficoltà,  da  parte  delle  imprese  per  l’utilizzazione  agricola,  di  prendere  in  gestione 
terreni non in proprietà o molto frazionati. 
Per  le mutate  condizioni  di  esercizio  della  foraggicoltura montana,  attualmente  è  possibile  riscontrare  superfici 
esclusivamente pascolive in tutte le fasce altitudinali, in relazione alle differenti esigenze e organizzazioni aziendali. 
Anche nella fascia subalpina dei prati‐pascoli l’utilizzazione pascoliva tende infatti a essere dominante. 
La  conservazione  di  una  certa  ruralità  nell’ambiente  alpino  dovrebbe  pertanto  favorire  prioritariamente  la 
conservazione dei prati‐pascoli, quali indice di vitalità delle imprese zootecniche stanziali.  
Principio 1: praticare sfalci annuali regolari in termini di numero (in funzione dell’altitudine) e 
periodo di esecuzione 
Per conservare la vegetazione dei prati e prato‐pascoli, occorre assicurare annualmente: 
 nel  caso  degli  arrenatereti,  due  sfalci  e  un  pascolamento;  in  queste  formazioni  un  regime  di  tagli  troppo 
frequente (tre o più) può determinare un impoverimento floristico (Delarze et al., 2008); 
 nel caso dei triseteti, uno sfalcio seguito da almeno una utilizzazione pascoliva; 
 nel  caso  dei  mesobrometi,  uno  sfalcio,  quando  le  caratteristiche  di  giacitura  e  suolo  lo  consentono,  e 
un’utilizzazione pascoliva per migliorare la composizione vegetazionale. 














Principio 2: effettuare regolari concimazioni letamiche ogni anno con letame maturo 
Il  letame maturo migliore  si  ottiene  con  un  anno  di  conservazione  dello  stesso  ai margini  del  prato,  in  cumulo 
coperto con telo permeabile antimuffa. 



















stessi  liquami prodotti per definirne  caratteristiche e modalità di  impiego, anche  in  considerazione degli apporti 
azotati  di  provenienza  extra‐aziendale  che  derivano  dalle  integrazioni  alimentari  zootecniche  con  cereali, 

















Fienagione  4‐10  15‐25  6‐8  18‐22 
Pascolamento  1.5‐3  25‐35  8‐10  20‐30 
 
Principio 3: interpretare la vegetazione prativa per attuare semplici interventi correttivi 
Le  indicazioni  riportate  intendono  fornire  gli  elementi  valutativi  essenziali  per  riconoscere  e  stimare  la 
composizione vegetazionale di un prato  (e di un prato‐pascolo) al  fine di applicare correttamente  i suggerimenti 
relativi ai principi 1 e 2. 
Le  vegetazioni  ideali  del  prato  e  del  prato‐pascolo  montano  e  subalpino  sono  rispettivamente  quelle  degli 
arrenatereti mesotrofici o eutrofici‐mesotrofici e quelle dei triseteti mesotrofici o mesotrofici‐eutrofici. 





L’arrenatereto  ideale ben  condotto presenta una vegetazione  ricca di  specie  (numero di  specie  superiore a 40), 
con: 
















officinale,  Crepis  biennis,  Tragopogon  pratensis)  e  le  ombrellifere  (soprattutto  Heracleum  sphondylium, 
Pastinaca  sativa,  Pimpinella  major);  complessivamente  le  dicotiledoni  non  leguminose  dovrebbero 
complessivamente fornire un contributo del 20‐25% . 
La  vegetazione  può  discostarsi  da  questa  composizione  ideale,  che  assicura  foraggi  fogliosi  e  ricchi  di  sostanze 
nutritive  e  aromatiche,  per  effetto  di  interventi  colturali  o  gestionali  opportunamente  modificabili.  Variazioni 
importanti del rapporto fra  i tre grandi gruppi di specie  indicati segnalano alterazioni compositive e gestionali che 
devono essere così affrontate: 
 un  eccesso  di  composite  e  ombrellifere  e  una  riduzione  importante  delle  graminee  produttive  a  lamina 
media e larga segnalano carenze di fertilità a cui occorre porre rimedio; 





 apporti  letamici poveri di  fosforo  (da mancata  integrazione  fosfatica agli animali), ma ricchi soprattutto di 









media e  larga e  si aumenta  la presenza di graminee di ambienti meno  fertili  (specie oligotrofiche)  come 












 il prevalere del pascolamento con  tecniche più o meno  razionali  in  termini di apporti di deiezioni animali 
integralmente  o  solo  parzialmente  restituite  al  cotico,  determina  l’incremento  di  Lolium  perenne,  Poa 
pratensis e Festuca gr. rubra fra le graminee e di Trifolium repens e Achillea gr. millefolium tra le altre specie 





 graminee a  lamina  larga e media come Trisetum flavescens, Festuca pratensis, Dactylis glomerata, Phleum 
pratense e Agrostis tenuis, che complessivamente possono contribuire al 40‐50% della fitomassa prodotta; 
 leguminose  importanti  come Trifolium pratense, Trifolium  repens e  Lotus  corniculatus,  complessivamente 
incidenti per il 15‐25%; 
 molte  dicotiledoni  di  altre  famiglie  botaniche  quali  Polygonum  bistorta,  alcune  ombrellifere  (Anthriscus 
sylvestris,  Chaerophyllum  hirsutum,  Pimpinella  major,  Astrantia  major,  Carum  carvi,  ecc.),  Alchemilla  gr 
vulgaris,  Silene dioica,  Silene  vulgaris, Phyteuma ovatum, Phyteuma betonicifolium, Phyteuma orbicolare, 
Geranium sylvaticum, Trollius europaeus, ecc., con contributi produttivi complessivi del 30‐40% (Figura 12. 
Triseteto ricco di ombrellifere e di Poligono bistorta). 
La  vegetazione  può  discostarsi  da  questa  composizione  favorevole  per  la  produttività  e  la  tipicità  del  foraggio 
ottenibile.  Variazioni  importanti  del  rapporto  fra  i  tre  grandi  gruppi  di  specie  indicati  segnalano  alterazioni 
compositive e gestionali che devono essere affrontate: 
 l’aumento  della  fertilità  o  lo  squilibrio  dei  nutrienti  a  favore  dell’azoto  e  del  potassio  determinano  un 
aumento  delle  graminee  a  lamina media  e  larga  come  Dactylis  glomerata,  Festuca  pratensis  e  Phleum 
pratense a scapito di Trisetum flavescens (aspetto positivo in considerazione del modesto valore nutrizionale 
della  specie), ma,  se  in eccesso, anche un aumento di  specie ad alta  taglia  facilmente  riconoscibili  come 















 l’interruzione dei  tagli e  il passaggio al pascolamento  razionale  con elevati apporti di  restituzioni animali 
favoriscono  la  trasformazione  del  triseteto  in  festuceto  pingue  a  Festuca  gr.  rubra,  con  aumento  delle 
graminee a lamina filiforme e fine. L’applicazione del pascolamento razionato su vegetazione già in fioritura 
consente di conservare le caratteristiche compositive principali del triseteto. Questo indirizzo gestionale è di 
notevole  interesse  per  gli  effetti  positivi  sulla  qualità  del  latte  prodotto  e  per  le  ricadute  paesaggistiche 
collegate alla fioritura rosa di Polygonum bistorta e bianca delle ombrellifere; 
 il  pascolamento  non  razionale  con  ridotti  apporti  di  deiezioni  gradualmente  trasforma  il  triseteto  in  un 



















lamina media  cigliata ai margini e dalle grandi pannocchie  rossastre.  I brometi  si  ritrovano  in  condizioni di  suoli 
poveri e ciottolosi, ben esposti, ma possono anche essere  il  risultato di un abbandono delle pratiche colturali di 
concimazione e di sfalcio di arrenatereti e triseteti in condizioni meno favorevoli. Nelle condizioni meno difficili, la 












Linee guida per una gestione razionale dei pascoli 











alcuni  coefficienti  di  conversione  che  tengono  conto  della  giacitura  e  dell’altitudine  dell’area  in  cui  si  trova  il 
pascolo,  è  solitamente  espresso  in  giorni  di  pascolamento  per  UBA  per  ettaro  di  superficie  pascoliva  e  per 
stagione.  A  esempio,  90  giorni  di  pascolamento  su  un  festuceto  a  Festuca  rossa  equivalgono  a  3  giorni  di 
pascolamento per ogni ettaro con una mandria di 30 vacche. 
 




di settore a  indicare  la scelta applicativa più opportuna, soprattutto  in funzione della quantità di erba presente al 























    Festuceti a Festuca scabriculmis  da 20 a 30 
    Brachipodieti  da 60 a 90 
       
Formazioni di condizioni intermedie   
  Pascoli magri   
    Formazioni a Poa violacea  da 40 a 70 
    Nardeti  da 40 a 70 
    Sempervireti  da 35 a 55 
    Cariceti a Carex brizoides  da 15 a 25 
    Trifoglieti alpini  da 35 a 55 
    Curvuleti  da 5 a 15 
    Molinieti a Molinia arundinacea  da 20 a 30 
  Pascoli medi   
    Festuceti a Festuca gr. violacea  da 30 a 50 
    Formazioni a Geum montanum  da 40 a 60 
    Formazioni ad Agrostis schraderana  da 45 a 65 
    Festuceti a Festuca gr. rubra  da 90 a 130 
    Formazioni a Veratrum album  cfr. principio 10 
  Pascoli ricchi   
    Formazioni a Dactylis glomerata  da 140 a 180 
    Poligoneti  da 120 a 150 
    Triseteti  da 90 a 130 
    Formazioni a Phleum alpinum  da 70 a 100 
    Formazioni a Poa alpina  da 60 a 90 
    Formazioni ad Alchemilla gr. vulgaris  da 70 a 100 
  Pascoli nitrofili  cfr. principio 11 

















    Formazioni a Luzula alpino‐pilosa  da 10 a 30 
    Formazioni a Leontodon helveticus  da 20 a 40 
    Formazioni a Ligusticum mutellina  da 20 a 40 
  Formazioni nivali   
    Formazioni a Salix herbacea  da 10 a 30  
    Formazioni ad Alchemilla pentaphyllea  da 20 a 35 
    Cariceti a Carex foetida  da 40 a 60 
       
Formazioni di condizioni idromorfe   
    Formazioni a Scirpus sylvaticus  ‐ 
    Cariceti a Carex flacca   ‐ 
    Cariceti a Carex fusca  ‐ 
    Erioforeti a Eriophorum scheuchzeri  ‐ 
       
Formazioni invase da arbusti   
    Ginepreti a Juniperus nana   cfr. principio 9 
    Formazioni a Genista radiata  cfr. principio 9 
    Vaccinieti a Vaccinium gaultherioides  cfr. principio 9 
    Vaccinieti a Vaccinium myrtillus  cfr. principio 9 
    Rodoreti a Rhododendron ferrugineum  cfr. principio 9 
Formazioni invase da felci   
    Formazioni a Pteridium aquilinum  cfr. principio 9 


















carichi  effettivi  applicati  nella  diverse  situazioni,  fornendo  una  prima  sommaria  indicazione  sul  livello  di 
utilizzazione  del  pascolo,  sull’evoluzione  attesa  della  vegetazione  e  sulle  possibili  variazioni  di  gestione  da 
introdurre.  
 












 aree  con  evidenti  differenze  di  fertilità  (pascoli  pingui  e  nitrofili  e  pascoli magri),  soprattutto  tra  siti  a 





































Frequentemente  si  verificano  invece  condizioni  che  obbligano  gli  animali  a  movimentazioni  ripetute,  con 
conseguenti risvolti negativi sotto molteplici aspetti: 
 lo  spostamento  degli  animali  non  strettamente  legato  all’attività  pascoliva,  a  esempio  nelle  giornaliere 
movimentazioni da e verso  la stalla per  la mungitura, determina consumi energetici elevati per  l’animale, 
che riduce la sua produzione, e un degrado vegetazionale ed erosivo del pascolo a causa del calpestamento 
eccessivo;  
 se  i  punti  di  abbeverata  e  i  punti  sale  sono  pochi  o  fissi,  si  induce  l’animale  a  percorrere  e  calpestare 
ripetutamente le medesime porzioni del pascolo e, inoltre, si determina una concentrazione delle deiezioni 









È  opportuno  che  gli  animali  si  spostino  sul  pascolo  il meno  possibile  e  solo  per  il  pascolamento  e  trovino  sul 
pascolo stesso tutto quanto è loro necessario: 
- erba  nella  quantità  e  qualità  necessaria,  compatibilmente  con  le  caratteristiche  del  pascolo,  adottando 
carichi animali in equilibrio con l’offerta foraggera; 
- acqua per  l’abbeverata  in quantità e qualità sufficienti e accessibile sullo stesso pascolo senza necessità di 











- punti sale per  l’integrazione salina volontaria, distribuendoli sul pascolo similmente a quanto  indicato per  i 
punti di abbeverata. 
Inoltre, è opportuno verificare il carico istantaneo sulle diverse aree pascolive, ovvero il carico animale presente in 
un determinato  istante su una determinata superficie. Un carico  istantaneo elevato consente  infatti un prelievo 
completo dell’erba ma può  indurre un  eccessivo  calpestamento,  soprattutto  in  fase di  spostamento  ripetuto, e 
dunque  causare  erosione  su  vegetazioni  e  suoli  in  aree  in  pendenza  o  in  condizioni  di  particolare  fragilità  (a 
esempio formazioni umide, nivali, di cresta, ecc.). 
 
Figura 13. Effetti negativi dovuti al posizionamento ripetuto del sale nella stessa area:  











Principio 6: migliorare l’utilizzazione dei pascoli con la tecnica di pascolamento più opportuna 
È  possibile migliorare  ed  equilibrare  l’utilizzazione  dell’erba  al  pascolo  da  parte  degli  animali  applicando  la  più 





 gli obiettivi che si vogliono  raggiungere. Le diverse  tecniche possono  infatti avere un  ruolo  fondamentale 





suddividendo  il  comprensorio  pastorale  in  “sezioni  di  pascolo”  delimitate  da  recinzioni  fisse, mobili  o 
parzialmente mobili,  su  ciascuna delle quali gli animali  stazionano per  il periodo necessario a  consumare 
l’erba offerta;  terminata  l’erba disponibile gli animali sono spostati  in un altro  recinto, così da consentire 
all’erba un periodo di crescita indisturbato.  
Se  la  ricrescita  dell’erba  di  uno  o  più  recinti  consente  due  o  più  utilizzazioni  nell’arco  della  stagione  di 
pascolamento, si parla di pascolamento turnato a rotazione.  
Con  il  pernottamento  degli  animali  negli  stessi  recinti  utilizzati,  su  pianori  o  su  superfici  a  modesta 
pendenza, si realizza un pascolamento turnato integrale, in grado di assicurare livelli di restituzioni animali 
proporzionati al prelievo di erba.  

















 Pascolamento  guidato: prevede  il pascolamento degli  animali  sotto  il  controllo  continuo del pastore.  Se 
correttamente  applicato  in  successione  su  differenti  porzioni  del  pascolo  può  essere  assimilato  al 
pascolamento  turnato.  Si  adotta  nei  casi  in  cui  non  sia  possibile  disporre  di  recinzioni  e  di  punti  acqua 
sufficientemente numerosi ed è normalmente utilizzato per i grandi greggi ovini. 
 Pascolamento  libero  (o pascolamento continuo estensivo): non prevede una regolazione del pascolamento 
degli animali sull’area, ma pone tutta  la superficie a disposizione degli stessi per gran parte o per  la totalità 
della  stagione di utilizzazione; per questo motivo è  spesso adottato con categorie di animali  rustici, non  in 
lattazione,  che  non  necessitano  di  particolari  attenzioni.  Il  carico  animale  è  in  genere  commisurato  alla 
disponibilità di erba del periodo meno  favorevole e, di  conseguenza, quanto non utilizzato  al momento di 
massima crescita dell’erba (refusi) può essere in parte riutilizzato nei periodi di modeste disponibilità.  
Il pascolamento  libero non valorizza  il potenziale produttivo del pascolo,  in quanto  l’erba cresce  in presenza 
degli animali e in tale situazione possono verificarsi sottocarico e/o sovraccarico localizzati in differenti aree in 
relazione al comportamento animale;  tali condizioni possono portare nel  tempo alla diminuzione del valore 
pastorale  della  vegetazione. Nel  piano  alpino  il  pascolamento  libero  può  essere  adottato  senza  particolari 
problemi per  la  conservazione del  cotico erboso  in  funzione della brevità della  stagione di utilizzazione;  in 
queste condizioni sono spesso sufficienti modesti interventi correttivi come la dislocazione dei punti sale per 





problemi  alla  conservazione  della  qualità  dei  pascoli  e  al  mantenimento  del  potenziale  produttivo  degli 




















sovrapascolamento;  consente  inoltre  di  conservare  o  migliorare  l’utilizzazione  e  la  qualità  delle  risorse 
pastorali anche impiegando animali esigenti di media o elevata produttività; 
- il pascolamento turnato  integrale  in particolare, con pernottamento degli animali sul pascolo ed eventuale 





- se  non  è  possibile  applicare  anche  in modo  semplificato  il  pascolamento  turnato  (suddivisione  dell’intero 


















 Figura 14. Rullo porta sale 
 
 Figura 15. Tazzetta di abbeverata 
   
Figura 16. Mungitrici su carro mobile per seguire lo spostamento delle mandrie da latte 
Individuata  la  tecnica  di  pascolamento  più  opportuna  da  adottare  secondo  il  caso  in  esame,  occorrerà  quindi 
precisare alcuni dati operativi essenziali alla  sua  corretta applicazione. Per definire  tali aspetti,  tuttavia,  saranno 















































Principio 7: valorizzare le restituzioni per conservare o migliorare la fertilità dei pascoli 
Un buon pascolo si mantiene tale se, oltre a essere regolarmente pascolato in relazione alla sua produttività, riceve 
annualmente  e  in modo  ben  distribuito  le  deiezioni  (feci  e  urine)  che  gli  animali  pascolanti  rilasciano  durante 
l’utilizzazione. La distribuzione  regolare delle deiezioni  sul pascolo non  si ottiene con  il pascolamento  libero, ma 
applicando il pascolamento turnato, con permanenza degli animali sul pascolo tutto il giorno e possibilmente anche 
la notte (pascolamento turnato integrale). Infatti, se il pernottamento degli animali non avviene sulla superficie in 
utilizzazione, una parte  importante delle deiezioni  (dal 40 al 60%) è trasferita altrove, sui “riposi” o  in stalla, con 




È  dunque  importante  che  gli  animali  si  alimentino  e  stazionino  giorno  e  notte  sulla  porzione  di  pascolo  in 
utilizzazione. Se pernottano altrove occorre  restituire  la  fertilità  trasferita con  la  fertirrigazione o distribuendo  i 
liquami con carrobotte. 
Nel  caso  in  cui  il pascolamento  turnato non  sia applicabile o quando, nel pascolamento  turnato,  i  recinti  sono 
molto  ampi,  è  comunque  opportuno  orientare  la  frequentazione  degli  animali  (e  quindi  la  distribuzione  delle 
deiezioni),  spostando periodicamente  i punti di  richiamo  (punti  sale, punti acqua e aree di mungitura),  così da 
concentrare le deiezioni nei pascoli magri o con copertura arbustiva. 
Nel  caso  di  un  pascolamento  libero  vagante  è  opportuno  intervenire  con  recinzioni  elettrificate  e  non,  per 
modificare ripetutamente nella stagione e, soprattutto, fra gli anni, la scelta dei luoghi di riposo diurno o notturno 




punto di mungitura  (la stalla,  il  locale di mungitura o  il  luogo di mungitura  fisso) si concentrano  le deiezioni che 
devono essere, in linea di massima, trasferite su altre aree con la fertirrigazione (con fossatelli o idranti) o mediante 












Se  l’uso  del  carro  mungitore  per  la  mungitura  mobile  non  è  possibile,  anche  indipendentemente  dalla 
percorribilità dell’alpeggio, occorre  che  lo  stazionamento degli animali nella  zona di mungitura  sia  il più breve 












































































































dei  pascoli,  con  ripercussioni  favorevoli  sulla  loro  produttività  e  conservazione,  nonché  sulla  qualificazione  dei 
prodotti ottenibili. 
La  conoscenza  delle  caratteristiche  dell’alpeggio  è  un  primo  passo  per  collegare  razionalmente  un  prodotto  al 
territorio di provenienza e quindi per valorizzarlo adeguatamente. 





Interventi per aumentare la fertilità 
Una vegetazione magra può essere migliorata aumentando l’apporto di restituzioni mediante: 
 la  collocazione di punti di  attrazione degli  animali  (punti  sale, punti  acqua,  aree di mungitura, punti di 
integrazione  alimentare)  sulle  aree  a  pascolo magro  (a  esempio  su  nardeti).  Saranno  prioritariamente 
preferite le aree potenzialmente più soggette a un’evoluzione favorevole (a esempio per la presenza, anche 
sporadica,  di  specie  buone  foraggere),  impostando  dove  possibile  una  rotazione  programmata  della 
posizione dei punti di attrazione. Le variazioni attese saranno  tanto più  frequenti quanto maggiore sarà  il 
numero di animali coinvolti; 
 la modifica delle tecniche di pascolamento applicate. L’aumento del carico conseguente al passaggio dalla 
tecnica  di  pascolamento  libero  alla  tecnica  del  pascolamento  turnato  integrale  consentirà  una migliore 
distribuzione  della  fertilità  e,  soprattutto,  restituzioni  proporzionate  ai  prelievi  di  erba;  nel  caso  di  un 
pascolamento  turnato  con  pernottamento  degli  animali  in  stalla  sarà necessario  ridistribuire  le  deiezioni 
accumulate; 
 la  collocazione  di  aree  di  mandratura  e/o  stabbiatura  sui  pascoli  magri.  Le  aree  di  mandratura  o 
stabbiatura dovranno  essere omogeneamente distribuite  (a  “macchia di  leopardo”)  sui pascoli magri nel 
corso degli anni. In tal modo sarà possibile ottenere negli anni successivi aree a vegetazione migliorata con 
funzione attrattiva per gli animali e con conseguente apporto di restituzioni anche nelle loro vicinanze; 
 l’applicazione  di  liquamazioni  e  fertirrigazioni  ed  eccezionalmente  di  una  letamazione  e  fertilizzazione 












Interventi per ridurre la fertilità 
Su aree a vegetazione nitrofila o su formazioni a leguminose dominanti, può essere opportuno adottare interventi 
miranti alla riduzione della fertilità: 
 nel  caso dei pascoli a  leguminose, è  consigliabile un pascolamento  con pernottamento degli animali  su 
altre  aree,  a  esempio  su  formazioni  magre  scelte  per  il  pernottamento  per  assicurare  un  parziale 
trasferimento della fertilità; 
 nel caso delle aree a vegetazione nitrofila (Romici, Ortica, Chenopodio), è necessario eliminare o ridurre le 





Per  i  principi  da  adottare  nel  caso  del  recupero  e  della  gestione  correttiva  delle  aree  a  Veratro  si  rimanda  in 
particolare al Principio 10. Per  i principi da adottare nel caso del recupero e della gestione correttiva delle aree a 
vegetazione nitrofila si rimanda in particolare al Principio 11. 
Interventi per il contenimento degli arbusti e delle felci 
Gli  interventi  realizzabili  per  il  contenimento  degli  arbusti  e  delle  felci  e  i  risultati  conseguibili  sono 
fondamentalmente  condizionati  dalla  specie  invadente,  dalla  sua  percentuale  di  copertura  sul  pascolo  e  dalla 
presenza di specie erbacee di interesse pabulare.  
Gli interventi per contenere gli arbusti possono comportare: 
 l’adozione  del  pascolamento  turnato  (possibilmente  integrale)  in  luogo  del  pascolamento  libero, 
assicurando in particolare la completa restituzione delle deiezioni; 
 l’applicazione della mandratura o della stabbiatura o comunque l’aumento del calpestamento animale, per 
esercitare  un  effetto  di  contenimento  nei  confronti  dell’invasione  di  suffrutici  come  i mirtilli  e  il  Brugo; 











 un decespugliamento meccanico  seguito da  interventi  finalizzati a  incrementare  la  fertilità  (stabbiatura 
e/o mandratura,  fertilizzazione organica, ecc.) per  contenere nello  specifico  lo  sviluppo di Rododendro e 
Ontano verde; 
 l’applicazione  del  fuoco  prescritto,  per  quanto  difficoltosa  tecnicamente  e  burocraticamente,  potrebbe 
essere efficace su Ginepro nano e Brugo se seguita da mandratura/stabbiatura e/o gestione razionale del 
pascolamento.  
Per  le  aree  invase  da  felci  (in  particolare  Felce  aquilina),  occorre  invece  procedere  sfalciando  ripetutamente  le 
superfici invase e/o applicando diserbanti (dove possibile).  




















Linee guida per il recupero di aree a vegetazione degradata 
Principio 9: gestione correttiva di aree arbustive e a felci 
Le specie arbustive  invadenti più  frequentemente  i pascoli valsesiani sono  il Mirtillo nero  (Vaccinium myrtillus),  il 
Mirtillo falso (Vaccinium gaultherioides),  il Rododendro rosso (Rhododendron ferrugineum),  l’Ontano verde (Alnus 
viridis),  la Ginestra stellata  (Genista radiata),  il Ginepro nano  (Juniperus nana) e, nel  fondovalle,  il Brugo  (Calluna 
vulgaris). A queste specie si aggiungono  soprattutto nelle porzioni esalpiche di media altitudine  la Felce aquilina 
(Pteridium aquilimum) e le Felci femmina (Athyrium filix‐foemina e Athyrium distentifolium). 
La presenza degli arbusti è  interpretabile  in genere come segnale di sottocarico, di carenza di  fertilità da  ridotte 
restituzioni animali o di abbandono sostanziale del pascolo. La presenza della Felce aquilina,  in particolare, è pur 
sempre collegata al sottocarico, ma è soprattutto indicatrice di inadeguata gestione ed espressione del tentativo di 
ridurre  la  vegetazione  invadente  con  la  pratica  dell’incendio;  l’incendio  del  cotico  erboso,  infatti,  favorisce 
nettamente l’affermazione di questa specie. 








I  possibili  interventi  e  i  risultati  conseguibili  sono  infatti  principalmente  condizionati  dalla  specie  arbustiva 
invadente e dalla sua percentuale di copertura sul pascolo. 
 Nel caso dei mirtilli (e del Brugo), se  l’incidenza delle specie non supera  il 50% ed è ancora  importante  la 
presenza delle specie pabulari erbacee, è possibile intervenire con il solo pascolamento turnato, adottando 
carichi  istantanei  molto  elevati  e  curando  la  completa  restituzione  delle  deiezioni  degli  animali  con  il 











o  se  si vuole accelerare  il processo di  recupero, è possibile adottare  la mandratura bovina o equina o  la 
stabbiatura (ovicaprina), quest’ultima però meno efficace a parità di carico e di tempo di permanenza degli 
animali.  La mandratura è pratica  validissima  se  correttamente eseguita  con  la distribuzione dei  recinti di 
pernottamento regolarmente spaziati sui pascoli e collocati preferibilmente sulle porzioni più a monte dei 
pascoli stessi. 
 Per  invasioni  arbustive  consistenti  di  specie  arbustive  di  taglia  elevata,  come  il  Rododendro  e  l’Ontano 
verde, la mandratura può essere efficace solo in fase iniziale di invasione. Viceversa, è necessario prevedere 
prima un decespugliamento meccanico,  a  cui  seguirà necessariamente una mandratura per  ripristinare  i 
livelli  di  fertilità  del  cotico,  indispensabili  alla  ripresa  della  copertura  pabulare. Nelle  condizioni migliori 
(sufficiente presenza di vegetazione pascolabile), anche un pascolamento turnato integrale con forte carico 
istantaneo  può  determinare  alcuni  significativi  miglioramenti  vegetazionali,  da  completare  con  alcuni 
interventi di taglio degli arbusti residui. 
 Le  invasioni di Ginepro nano e di Ginestra stellata hanno nel complesso scarso  interesse pastorale per  la 
loro collocazione su pendii solatii e  rupicoli. È perciò  improbabile che occorra  intervenire massicciamente 
per  contenere  queste  specie,  per  le  quali,  ove  effettivamente  necessario,  si  deve  comunque  operare 
manualmente,  facendo  seguire  all’intervento  di  taglio  un  pascolamento  il  più  razionale  possibile,  in 
considerazione delle giacitura prevalente dei siti. 
I  risultati delle azioni di miglioramento potranno  richiedere  tempi diversi  in  funzione della profondità del  suolo, 
della  sua  giacitura,  della  sua  fertilità  naturale,  dell’età  dell’invasione  arbustiva  e  della  collegata  ricchezza  della 
banca semi del suolo. 





Nel caso di  invasioni a opera delle  felci  (in particolare di Felce aquilina),  le difficoltà al  recupero  funzionale del 
pascolo  sono  superiori  per  la  grande  capacità  di moltiplicazione  vegetativa  della  specie.  Per  quanto  non  siano 
perfettamente  a  punto  i  protocolli  operativi  per  i  vari  ambienti  di  diffusione  della  felce,  almeno  per  la  durata 











 falciatura  ripetuta  della  specie  al momento  della massima  crescita  per  ridurre  le  sostanze  di  riserva  del 
rizoma;  la  falciatura  deve  essere  ripetuta  nello  stesso  anno,  quando  il  ricaccio  della  specie  sia 
sufficientemente sviluppato, e per alcuni anni a seguire. Si assisterà a una graduale riduzione della fittezza 
della  felce,  con  aumento  delle  altre  componenti  pabulari  del  pascolo  e  della  loro  capacità  competitiva, 
consentendo  una  ripresa  delle  utilizzazioni  pascolive.  La  competizione  delle  specie  pabulari  e  un’attenta 
falciatura o estirpazione delle piante residue completerà l’opera; 
 trattamento  delle  piante  di  Felce  aquilina  con  un  diserbante  a  base  di  glifosate,  impiegato  puro  o  in 
soluzione  molto  concentrata.  La  distribuzione  del  prodotto  non  deve  avvenire  per  irrorazione  ma  per 
contatto  rapido  fra un  rullo  spugnoso  impregnato  e  le  fronde  in piena  crescita delle  specie. Con questa 
tecnica  si  può  più  rapidamente  ridurre  la  presenza  della  felce,  tanto  da  poter  intervenire  negli  anni 
successivi  con  impegno  nettamente  decrescente.  Si  tratta  naturalmente  di  scelta  tecnica  a  notevole 
impatto ambientale, da escludere totalmente nelle aree protette e in quelle in attività di pascolamento. 














Principio 10: gestione correttiva di aree a Veratro 
Sulle  aree  pascolive  invase  dal  Veratrum  album  è  necessario  intervenire  per  ridurre  e  contenere  nel  tempo  la 
presenza della  specie  che è  tossica per  il bestiame pascolante  (inducendo  forme di ematuria) ed espressione di 
degrado vegetazionale percepibile anche dal punto di vista estetico e paesaggistico. 
L’abbondante  presenza  del  Veratro  è  indice  di  un  eccesso  di  nutrienti  azotati,  accompagnati  da  utilizzazioni 




 Eliminazione  o  riduzione  della  causa  o  delle  cause  di  eccesso  di  nutrienti  sulle  aree  invase. Questo  è 
ottenibile con: 
- il  riposo  degli  animali  distribuito  su  tutte  le  superfici  pascolive  adatte  (adozione  del  pascolamento 
turnato razionale), condizionando eventualmente le scelte animali; 
- la riduzione degli altri punti di accumulo della fertilità, con moltiplicazione dei punti di abbeverata, dei 
punti  di  somministrazione  del  sale  e  di mungitura,  evitando  le  porzioni  di  pascolo  più  fresche  per 
esposizione, profondità del suolo, vicinanza a sorgenti e corsi d’acqua; 
- l’anticipazione del pascolamento primaverile nei limiti del possibile con l’inizio della monticazione. 







contatto  con  un  rullo  impregnato  (e  non  per  irrorazione).  Il  principio  attivo  deve  essere  usato  molto 
concentrato  con  i  rulli  impregnati  (diluizione  al  50%),  o  impiegato  puro  utilizzando  apposite  distributrici 












Principio 11: gestione correttiva di aree a vegetazione nitrofila 
La riduzione di aree a vegetazione nitrofila sugli alpeggi è  indubbiamente utile per  i miglioramenti ambientali ed 
estetici che ne derivano. Dal punto di vista pastorale i vantaggi sono da ricondurre non tanto al recupero di superfici 
che  sono  in  genere  di  estensione modesta,  quanto  al  fatto  che  l’eliminazione  di  un’area  anomala  significa  la 
correzione di uno squilibrio gestionale generale che può avere ricadute molto più importanti in termini di superfici 
interessate (degrado delle funzioni foraggere, ambientali, paesaggistiche e fruitive). 
La presenza di un’area a  vegetazione nitrofila, a Urtica dioica  (Ortica), a Rumex  spp.  (Romici) o a Chenopodium 
bonus‐henricus  (Chenopodio),  indica  di  fatto  che  la  fertilità  è  stata  trasferita  con  gli  animali  pascolanti  da  una 
porzione di pascolo molto più estesa a un’area molto meno estesa,  in genere vicino ai centri aziendali o presso  i 
punti di riposo diurno o notturno, di mungitura e di abbeverata. Le aree di provenienza dei nutrienti saranno state 






















Proposte per interventi di recupero degli elementi 
tipici del patrimonio naturale e agropastorale 
nell’ambito della Misura 323.2b del PSR 2007-2013 
Introduzione 
Nella maggior  parte  del  territorio  valsesiano,  le  attività  agropastorali  a  oggi  praticate  non  sono  sufficienti  ad 
assicurare la conservazione delle risorse vegetazionali, del paesaggio e degli aspetti di multifunzionalità associati. Il 
progressivo  abbandono  di molte  superfici,  il  passaggio  da  una  gestione  collettiva,  frequentemente  adottata  in 
passato,  a  una  gestione  individuale  del  territorio  e  l’elevata  parcellizzazione  fondiaria  della  fascia  montana, 
aggravata dal trasferimento di molti proprietari in fondovalle o in città, sono cause determinanti di tale progressiva 
degradazione. 
In  tale  contesto,  si  rendono  necessarie  azioni  di  sostegno  da  parte  del  comparto  pubblico  volte  a  favorire  la 
conservazione del territorio e delle sue valenze multifunzionali e, in particolare: 





pastorali  locali  o  transumanti  od  organizzazioni  collettive,  che  siano  disposte  ad  adottare  pratiche  e 
interventi volti al recupero; 
 la manutenzione e il miglioramento delle strutture e infrastrutture pastorali così come la messa in opera e/o 



























Forme di gestione collettiva del territorio 
La realizzazione di forme di organizzazione collettiva (aziende pastorali, associazioni fondiarie, contratti territoriali 
di  utilizzazione,  ecc.),  finalizzate  a  una  gestione  accorpata  di  aree  costituite  da  particelle  appartenenti  a  più 
proprietari, sarebbe attualmente il migliore strumento per superare i limiti indotti da un’eccessiva frammentazione 
fondiaria e, al  tempo  stesso,  conservare un paesaggio organizzato ed equilibrato. Tali organizzazioni potrebbero 
inoltre svolgere un ruolo di mediazione tra gli Enti territoriali e le imprese di gestione. 
Le  associazioni  dovrebbero  essere  costituite  con  la  presenza  attiva  e  spesso  determinante  dell’Ente  pubblico 
(Comune, Associazione di Comuni, ecc.), per far superare le frequenti diffidenze riscontrabili fra singoli proprietari 
privati. Una volta costituite e autorizzate potrebbero quindi perseguire differenti finalità: 
 gestione del  territorio entro  l’area di  competenza direttamente o  stipulando  convenzioni  con  i differenti 
utilizzatori (attività pastorali, turismo estivo e invernale, utilizzo forestale, circolazione motorizzata, itinerari 

























Valorizzazione degli aspetti turistici legati alla fruizione del territorio 
La  valorizzazione  degli  aspetti  turistici  legati  alla  fruizione  del  territorio  può  essere  ben  integrata  alle  attività 
agropastorali. Tra le azioni implementabili hanno rilevanza per il patrimonio naturale e agropastorale: 
 la commercializzazione dei prodotti agropastorali a filiera corta, al fine di favorire le aziende del territorio; 
 la  valorizzazione  di  produzioni  tipiche  di  qualità,  attivando  processi  di  tracciabilità  geografica  della 
provenienza e definendo le caratteristiche compositive peculiari; 




superfici,  forme  di  gestione,  razze  tradizionali,  ricchezza  della  vegetazione  pastorale,  produzioni  tipiche,  ecc.)  e 
facilitare  l’osservazione  dell’ambiente,  il  rispetto  delle  regole  e  il mutuo  rispetto  dei  differenti  utilizzatori.  Tale 











Sintesi dei principali interventi per la conservazione o il recupero degli 
elementi tipici del paesaggio culturale agropastorale 
Balme e ricoveri rustici  
 Pulizia dell’area circostante la balma o il ricovero con rimozione degli alberi e degli arbusti e ripristino degli 
elementi in muratura a secco eventualmente presenti. 
Viabilità a uso agropastorale 
 Ripristino  della  pavimentazione  storica  (selciati,  acciottolati,  ecc.)  e  degli  elementi  tradizionali  connessi 
(recinzioni, chiudende, scoline, cunette, ecc.) di antichi sentieri e mulattiere; 





 insediamento  sui  ripiani  di  colture  tradizionali montane  (patata,  segale,  grano  saraceno)  o  di  colture  di 
specie di  interesse erboristico, quali “progetti pilota”  senza  risvolti produttivi ma con  immediate  ricadute 
nell’ambito del completamento del prodotto turistico locale (durata minima dell’intervento: 3 anni); 
 semina sui ripiani di colture a perdere a scopo  faunistico  (soprattutto segale e grano saraceno), al  fine di 
facilitare lo svernamento di specie ornitiche e ungulati (durata minima dell’intervento: 3 anni); 
 conservazione di ripiani a prato con uno sfalcio annuale seguito da concimazione organica, quale “progetto 
pilota”  senza  risvolti produttivi ma  con  immediate  ricadute per  la  conservazione degli elementi  tipici del 
paesaggio culturale agropastorale nell’ambito turistico locale (durata minima dell’intervento: 3 anni); 
 pascolamento  dei  ripiani  con  animali  preferibilmente  di  piccola  taglia  (ovicaprini),  proteggendo  i muri  a 
secco con recinzioni elettrificate collocate sulla sommità degli stessi e predisponendo passaggi guidati con 
recinzioni  elettrificate  tra  un  terrazzo  e  l’altro,  quale  “progetto  pilota”  senza  risvolti  produttivi ma  con 
immediate  ricadute  per  la  conservazione  degli  elementi  tipici  del  paesaggio  culturale  agropastorale 










dovranno  essere  idonee  a  evitare  danni  ai  muretti  a  monte  e  a  valle  durante  gli  spostamenti  e  il 
pascolamento (durata minima dell’intervento: 3 anni); 
 recupero all’uso agricolo, prativo o pastorale di antichi  terrazzamenti  invasi da vegetazione arbustiva e/o 
arborea mediante attuazione combinata delle due seguenti fasi: 
o fase  1:  decespugliamento  meccanico  (con  rimozione  di  ceppaie  o  apparati  radicali  nel  caso  di 
insediamento di colture agrarie tradizionali) (durata dell’intervento: 1 anno); 
o fase 2: successiva utilizzazione agricola (lavorazioni e fertilizzazione), prativa (fertilizzazione e sfalcio) 
o  pastorale  (favorendo  l’apporto  di  deiezioni)  dell’area  recuperata  per  almeno  3  anni,  quale 
“progetto  pilota”  senza  risvolti  produttivi ma  con  immediate  ricadute  per  la  conservazione  degli 







pilota”  senza  risvolti produttivi ma  con  immediate  ricadute per  la  conservazione degli elementi  tipici del 
paesaggio culturale agropastorale nell’ambito turistico locale (durata minima dell’intervento: 3 anni); 
 semina sui ripiani di colture a perdere a scopo  faunistico  (soprattutto segale e grano saraceno), al  fine di 
facilitare lo svernamento di specie ornitiche e ungulati (durata minima dell’intervento: 3 anni); 
 pascolamento  dei  ripiani  e,  nel  caso  di  animali  di  grossa  taglia  (bovini)  o  greggi  di  grandi  dimensioni, 
protezione dei muri a secco con recinzioni elettrificate collocate sulla sommità degli stessi, quale “progetto 
pilota”  senza  risvolti produttivi ma  con  immediate  ricadute per  la  conservazione degli elementi  tipici del 
paesaggio culturale agropastorale nell’ambito turistico locale (durata minima dell’intervento: 3 anni); 
 recupero all’uso prativo o pastorale di antichi gradonamenti  invasi da  vegetazione arbustiva e/o arborea 
mediante attuazione combinata delle due seguenti fasi: 
o fase 1: decespugliamento meccanico (durata dell’intervento: 1 anno); 
o fase 2: utilizzazione prativa  (fertilizzazione e  sfalcio) o pastorale  (favorendo  l’apporto di deiezioni) 


















degli  elementi  tipici  del  paesaggio  culturale  agropastorale  nell’ambito  turistico  locale  (durata  minima 
dell’intervento: 3 anni); 




 recupero  all’uso prativo o pastorale di  antichi  ciglionamenti  invasi da  vegetazione  arbustiva  e/o  arborea 
mediante attuazione combinata delle due seguenti fasi: 
o fase 1: decespugliamento meccanico (con priorità al ripiano) (durata dell’intervento: 1 anno); 
o fase 2: utilizzazione prativa  (fertilizzazione e  sfalcio) o pastorale  (favorendo  l’apporto di deiezioni) 




Sistemazioni irrigue e per la fertirrigazione 
 Conservazione e/o recupero delle sistemazioni irrigue a fossatelli orizzontali e obliqui per la distribuzione a 












Sintesi dei principali interventi per il recupero degli ex-prati 
Si  intendono con  la dicitura “ex‐prati”  le aree un  tempo soggette a sfalcio regolare e concimazione, attualmente 
ancora a dominanza di specie erbacee, ma con composizione vegetazionale e produttività foraggera assimilabili a 
quelle di un pascolo. 




per  l’utilizzatore nel  corso della durata del periodo di programmazione, ma ha  immediate  ricadute ambientali e 
paesaggistiche. 
Per il recupero della funzionalità del prato (durata minima dell’intervento: 3 anni), occorre: 





Interventi per il recupero dei pascoli 
Con recupero dei pascoli si intende sia il recupero di superfici pascolive invase da vegetazione arbustiva e felci che 
ne  riducono  o  impediscono  la  normale  utilizzazione,  sia  il  ripristino  di  vegetazioni  degradate  per  effetto  di 
cambiamenti indesiderati della composizione botanica in relazione al calpestamento o a variazioni della fertilità.  
In entrambi  i casi,  la presenza di abbondante  fitomassa secca, di esemplari di specie  legnose, di vegetazione con 
abbondanza  di  specie  di  qualità  pabulare modesta  o  nulla,  e  quindi  poco  adatte  al  pascolamento,  rende    gli 
interventi privi di vantaggio economico per  l’utilizzatore per tutta  la durata del periodo di programmazione; nello 
stesso periodo si determinano  invece sicuri vantaggi ambientali e paesaggistici, soprattutto  in termini di aumento 






























2. in  alternativa,  diserbo  chimico  con  erbicidi  sistemici,  preferibilmente  con  un  rullo  spugnoso 
impregnato, compatibilmente con la fragilità degli ambienti; 
C. per  le  superfici  a  vegetazione  degradata  oligotrofica  (a  eccezione  delle  formazioni  a  dominanza  di 
leguminose):  vedi A.2  (fase  di miglioramento  della  fertilità  dei  suoli),  con  applicazione  di  carichi  animali 
adeguati all’offerta foraggera; 
D. per le superfici a vegetazione degradata nitrofila o a Veratro: 
1. sfalcio  ripetuto  (almeno  2  per  anno,  per  almeno  3  anni)  con  asportazione  della  fitomassa  ed 
eventuale  trasemina  di  graminee  utilizzatrici  di  elevate  quantità  di  azoto  (a  esempio  Dactylis 
glomerata); 
2. in alternativa, diserbo chimico con erbicidi sistemici  in assenza di deriva e compatibilmente con  la 
fragilità degli ambienti; 


























Fac-simile di bando pubblico per la presentazione di domande di 
finanziamento per investimenti materiali di recupero degli elementi tipici 
del patrimonio naturale Misura 323.2b del PSR 2007-2013 
Parte I – Inquadramento della misura 
Articolo 1. Amministrazione aggiudicatrice 





1.  La  Regione  Piemonte  – Direzione Opere  Pubbliche, Difesa  del  Suolo,  Economia Montana  e  Foreste  –  Settore  Politiche 
Comunitarie, con determinazione n. 1169 del 09/06/2009, ha approvato, nell’ambito dell’Asse 4 LEADER del Programma di 
Sviluppo  Rurale  2007‐2103,  il  Programma  di  Sviluppo  Locale  presentato  dal  GAL  Terre  del  Sesia,  il  cui  tema  strategico 
unificante è “Ambiente e qualità della vita per lo sviluppo del turismo sostenibile”.  










la  quale,  secondo  quanto  previsto  dal  PSL  “Incremento  della  competitività  territoriale  delle  Terre  del  Sesia”,  si  propone  i 
seguenti obiettivi: 
- conservare e migliorare il contesto paesaggistico, antropico e naturale del territorio; 













1.  Il  presente  bando  è  emesso  in  attuazione  della  Linea  d’intervento  2  “Qualità  ambientale  e  identità  culturale”  del  PSL 
































3.  In relazione agli obiettivi della misura come sopra definiti,  il GAL valuterà  l’opportunità di attivare specifiche  iniziative di 
formazione/informazione finalizzate a migliorare  le competenze dei singoli operatori nel settore del recupero ambientale. A 































1.  Sono  ammissibili  a  finanziamento  interventi materiali  che  interessano  il  recupero  degli  elementi  tipici  del  patrimonio 




2.  Sono ammissibili a  finanziamento  interventi non produttivi  volti alla  valorizzazione di elementi di  tipicità e di pregio  su 
elementi  naturali  e  antropici  caratterizzanti  il  patrimonio  naturale  e  agropastorale  valsesiano,  così  come  individuati  nel 
“Manuale per  l’individuazione degli elementi di pregio del patrimonio naturale e agropastorale della Valsesia” predisposto 
nell’ambito  della misura  323  azione  2  operazione  a)  del  P.S.L.  “Incremento  della  competitività  territoriale  delle  Terre  del 
Sesia”, con particolare riferimento a: 
a) recupero e ripristino della funzionalità agricola degli elementi tipici del paesaggio culturale agroforestale, quali: 



















dell’investimento,  nel  rispetto  e  in  coerenza  dei  contenuti  del  “Manuale  per  l’individuazione  degli  elementi  di  pregio  del 
patrimonio naturale e agropastorale della Valsesia” predisposto nell’ambito della misura 323 azione 2 operazione a) del P.S.L. 
“Incremento della  competitività  territoriale delle Terre del  Sesia” del G.A.L. Terre del  Sesia, nell’ambito del Programma di 
Sviluppo Rurale 2007‐2013. 
3. Saranno considerati ammissibili gli  investimenti a favore di superfici di proprietà privata o pubblica. Tutti gli  investimenti 
promossi,  sia  su  proprietà  pubblica  che  privata,  dovranno  perseguire  finalità  di  valorizzazione  del  sistema  ambientale, 
paesaggistico e culturale. 




recupero,  la  riqualificazione  e  la  valorizzazione dei  suoi  elementi distintivi preservando  e, ove necessario,  ricostruendo  gli 
ambiti di pregio naturalistico e le tipologie paesaggistiche tradizionali. 
6. L’obiettivo della misura è quello del miglioramento dell’attrattività dei territori rurali contrastando  la perdita e  il degrado 
del patrimonio naturale. Gli  interventi dovranno  incidere  significativamente  sulla qualità del paesaggio  rurale. Nell’ambito 
della  strategia del PSL  l’obiettivo puntuale della misura è  la valorizzazione del  sistema paesaggistico‐ambientale con azioni 
anche  a  carattere  pilota  senza  finalità  produttiva  diretta.  Gli  interventi  mirati  al  recupero  di  tecniche  di  coltivazione 
tradizionali  (coltivazione  su  terrazzamento),  la  semina  di  colture  erbacee  tradizionali  come  la  segale,  il  pascolamento  di 
vegetazioni degradate saranno ammissibili a finanziamento  in quanto gli  interventi sono da ritenersi “progetto pilota” senza 
risvolti produttivi ma con  immediate  ricadute nell’ambito del completamento del prodotto  turistico  locale.  In  tale  senso  la 
misura non si sovrappone alle misure previste dal PSR nell’Asse I e II.  
Per  interventi di cui all’art. 5 – comma 2 – punti a.1)‐b)‐c)‐d)  il richiedente dovrà specificare  la destinazione delle eventuali 
produzioni  agricole  derivanti  dall’intervento. Nel  dettaglio,  saranno  considerati  ammissibili  interventi  in  cui  il  beneficiario 









































7. manodopera  per  l’attuazione  degli  interventi  di  fertilizzazione  diretta  (concimazioni,  liquamazioni)  e  indiretta 
(mandratura, stabbiatura);  
8. oneri per  le attività di scavo e di acquisto di materiali finalizzati al ripristino delle tradizionali sistemazioni  idrauliche 
agrarie e per la fertirrigazione; 
9. interventi di  rifacimento/consolidamento di  tratti di opere di sostegno realizzate con pietrame  locale a secco o con 
altre tecniche tradizionali;  
10. investimenti  immateriali direttamente connessi agli  investimenti materiali (spese tecniche e per  la sicurezza), con  le 
modalità  ed  i  limiti  indicati  nel  Programma  di  Sviluppo  Rurale.  In  particolare,  le  spese  generali  e  tecniche  non 
potranno superare il 6% della spesa ammissibile. 
 
L’IVA  è  riconoscibile  ai  privati  che  non  sono  costituiti  in  forma  di  impresa,  non  svolgono  attività  commerciale  e  non 
dispongono di partita IVA. 
















Non sono ammissibili  interventi che sono stati già  inseriti e finanziati con altre misure del PSR,  in particolare  le misure 214, 
227 e 313. 
Gli  interventi  dovranno  essere  coerenti  con  le  linee  guida  del  “Manuale  per  l’individuazione  degli  elementi  di  pregio  del 
patrimonio naturale e agropastorale della Valsesia”. 
Le spese di cui al precedente comma 1 sono ammissibili anche in terreni non di proprietà, se il proponente dell’investimento 
ne ha  la disponibilità per un periodo di almeno  sei anni,  risultante da un  contratto  scritto e  regolarmente  registrato e da 
dichiarazione di assenso alla realizzazione dell’intervento proposto da parte del proprietario dell’immobile (Allegato A2).  















3.  Non  è  ammessa  a  finanziamento  l’IVA  che  possa  essere,  in  qualunque  modo  e  a  qualunque  titolo,  recuperata  dal 
beneficiario. Non è comunque ammessa a finanziamento l’IVA sostenuta dagli Enti Pubblici. 
4. La segnaletica e la cartellonistica informativa non sono spese ammissibili; se l’intervento prevede comunque l’apposizione 
di  segnaletica  e  cartellonistica  lungo  il  percorso,  occorre  utilizzare  segnaletica  e  cartellonistica  conformi  alle  vigenti 
disposizioni regionali  in materia. In particolare occorre fare riferimento alla DGR 2 dicembre 2002, n.46 – 7923, Unificazione 
della  segnaletica dei  sentieri  sul  territorio della Regione Piemonte,  ripresa e aggiornata nelle prescrizioni  contenute nel 2° 
invito pubblico  finalizzato all’attuazione della Misura 313, azione 1 del PSR 2007‐2013  (Modello A, Segnaletica dei percorsi 














1. Le risorse finanziarie di cui dispone  il GAL Terre del Sesia per  la realizzazione degli  interventi previsti dal presente  Invito, 























2.  Le  domande  di  contributo  che  registrino  almeno  una  risposta  negativa  alle  domande  proposte  nello  schema  saranno 
giudicate inammissibili. 
Saranno,  altresì,  giudicati  inammissibili  tutti  gli  interventi  che  abbiano  potenziali  conseguenze  negative  sulla  qualità 
ambientale del territorio. 






















































































I.  Tre  preventivi  di  ditte  nel  settore  per  le  opere  speciali  non  indicate  sul  prezziario.  Nel  caso  di  lavorazioni  altamente 
specializzate e nel caso di  investimenti a completamento di  lavorazioni preesistenti, per  i quali non sia possibile  reperire o 
utilizzare  più  fornitori,  è  consentito  presentare  un  solo  preventivo  e  il  legale  rappresentante  deve  predisporre  una 



































2.  La  valutazione  di merito  delle  domande  viene  fatta  sulla  base  delle  informazioni  fornite  dai  proponenti  nel modulo  di 
domanda e dell’esame della documentazione prodotta, in particolare degli elaborati del programma di interventi. 

































































































5. Non  saranno  considerate  ammissibili  a  contributo  le domande  che non  raggiungano  almeno  il punteggio minimo di 18 
punti. 
6. A parità di punteggio, le domande saranno poste in graduatoria secondo l’ordine della loro presentazione. 
Parte II  -  Procedure 
Articolo 16. Modalità di presentazione delle domande  
1.  I  soggetti  che  intendono  presentare  domande  di  contributo  ai  sensi  del  presente  bando  devono  rispettare  le  seguenti 
modalità operative: 
Iscrizione all’anagrafe agricola unica 
Negli  ultimi  anni  sono  state  approvate  alcune  norme  a  livello  comunitario  (in  particolare  i  Regg.  (CE)  n.  1782/2003,  n. 
796/2004  e  n.  1975/2005)  che  istituiscono  il  sistema  integrato  di  gestione  e  controllo  (SIGC)  per  l’erogazione  degli  aiuti 
cofinanziati in materia di agricoltura e sviluppo rurale, e altre norme nazionali (D.P.R. n. 503/1999) che istituiscono il fascicolo 





La presentazione di una domanda di  contributo  comporta quindi  la presenza o  l’attivazione di una posizione nell’anagrafe 
agricola unica piemontese. 












- il  rappresentante  legale  si  reca presso un Centro di assistenza agricola  (CAA) autorizzato, munito di documento di 
identità  in corso di validità.  Il CAA, scelto  liberamente dall’impresa, è tenuto a fornire, a titolo gratuito,  il servizio di 
iscrizione all’anagrafe; 
oppure 
- il  rappresentante  legale  compila  il  modulo  di  iscrizione  all’anagrafe  agricola  del  Piemonte,  disponibile  online 











- in  proprio,  utilizzando  il  servizio  online  disponibile  sul  portale  Sistema  Piemonte  alla  pagina 
http://www.sistemapiemonte.it/agricoltura/piano_sviluppo_rurale  (cliccare  il  link:  “piano  di  sviluppo  rurale  ‐  vai”), 
previa registrazione al portale stesso. 
La  registrazione  al  portale  Sistema  Piemonte  può  essere  effettuata  dalla  pagina 




Al  termine  della  procedura  online  (effettuata  tramite  CAA  o  in  proprio),  sarà  possibile  eseguire  la  stampa  del modulo  di 
domanda  di  aiuto.  Tale  originale  cartaceo,  esente  da  bollo,  debitamente  sottoscritto  dal  titolare  (se  trattasi  di  impresa 


























Alla  domanda  devono  essere  allegati  i  documenti  indicati  dal  bando  per  la  misura  di  riferimento:  sul  modulo 
informatizzato, al Quadro “Allegati”, occorre barrare le rispettive caselle. 
Il  recapito della domanda è a esclusivo  rischio del mittente;  il GAL non assume alcuna  responsabilità per  il caso  in cui, per 
qualsiasi motivo, la domanda stessa non giunga a destinazione o pervenga oltre i termini previsti. 
Il GAL  inoltre non si assume responsabilità per  la perdita di comunicazioni dipendenti da  inesatte  indicazioni del recapito da 
parte del richiedente, oppure da mancata o tardiva comunicazione del cambiamento di  indirizzo  indicato nella domanda, né 
per eventuali disguidi postali o telegrafici o comunque imputabili a responsabilità di terzi, a caso fortuito o forza maggiore. 





Le  imprese di nuova o di recente costituzione, nel compilare  i previsti modelli e nel presentare  la prevista documentazione 
relativa, dovranno fare riferimento (specificandolo) agli anni effettivi di esercizio. 
Gli interventi in riferimento ai quali vengono richiesti contributi saranno sottoposti a valutazione di merito tesa ad accertare 
































‐  presentazione  nei  termini  previsti  dal  bando  (data  di  trasmissione  informatica  e  di  protocollo  della  domanda 
cartacea); 
‐ presenza del modello di domanda e degli allegati richiesti; 




comunicazione  e  motivazione  al  beneficiario  indicando  le  modalità  con  le  quali  procedere  ai  fini  del  prosieguo  del 
procedimento e/o della richiesta di eventuali riesami della pratica.  
3.  L’eventuale  carenza o  incompletezza di  elementi non  indispensabili  ai  fini della  valutazione di merito dell’istanza potrà 
essere considerata sanabile con  la richiesta di documentazione  integrativa da presentare  inderogabilmente entro  il termine 
tassativo  indicato nella comunicazione di richiesta:  in tal caso  l’ammissibilità dell’istanza verrà valutata a seguito dell’esame 
della documentazione  integrativa presentata. Qualora  l’impresa richiedente non provveda a trasmettere  la documentazione 
integrativa richiesta, la domanda potrà essere dichiarata non ammissibile dalla Commissione di valutazione di cui al successivo 
art. 20. 
























3. Durante  la  fase dell’istruttoria,  il GAL Terre del Sesia comunicherà ai potenziali beneficiari gli eventuali motivi  in base ai 
quali la Commissione di Valutazione non ritiene di poter accogliere la domanda (c.d. “preavviso di rigetto” ai sensi dell’art. 10 





su di un Verbale di  Istruttoria, provvederà  ad  approvare  le  graduatorie delle domande,  i  relativi progetti e  le proposte di 
ripartizione tra le stesse delle risorse disponibili. 
6.  Entro  il  termine  massimo  di  10  giorni  dal  provvedimento  di  approvazione  della  graduatoria,  il  GAL,  con  lettera 
raccomandata  A.R.,  comunicherà  ai  soggetti  che  hanno  presentato  domanda  l’esito  dell’istruttoria,  dando  adeguata 
motivazione  dell’eventuale  giudizio  di  inammissibilità.  L’elenco  delle  domande  ammesse  e  quello  delle  domande  non 
ammesse, con relativa motivazione, saranno anche pubblicati sul sito del GAL, secondo le forme previste dalla legge. 




L’omessa  trasmissione  della  comunicazione  di  accettazione  nelle  forme  e  nei  termini  sopraindicati,  potrà  comportare,  a 
insindacabile giudizio del Consiglio di Amministrazione del GAL, la revoca del contributo. 
8. L’erogazione del contributo avverrà secondo le forme indicate al successivo art. 32. 
9.  I progetti giudicati ammissibili e  inseriti  in graduatoria, ma non finanziati per esaurimento dei fondi disponibili, potranno 
essere  ammessi  a  contributo  qualora  si  rendessero  disponibili  ulteriori  risorse,  anche  derivanti  da  eventuali  economie, 
secondo l’ordine di punteggio acquisito, senza che sia necessario provvedere a ulteriori selezioni. 
10. Qualora le risorse disponibili non siano sufficienti a finanziare, nella sua globalità, l’ultimo progetto inserito in graduatoria 





























1.  Sono  ammissibili  a  contributo  gli  investimenti  avviati dopo  la data di  invio della domanda  in  forma  cartacea  (fa  fede  il 
timbro postale di spedizione della domanda di aiuto), qualora ritenuti ammissibili. 
2. Gli  investimenti effettuati dopo  la presentazione della domanda di aiuto, prima dell’approvazione della  stessa e del  suo 
inserimento nella graduatoria in posizione utile al finanziamento sono realizzati a rischio dei richiedenti. 


























- non  siano  in  regola  con  i  versamenti  contributivi.  Tale  regolarità  è  attestabile  con  la  presentazione  del  DURC 
(Documento unico di  regolarità  contributiva). Viene  fatta  salva  la possibilità della  compensazione qualora prevista 
dalla normativa nazionale, nel quale caso è possibile erogare gli aiuti; 
- non abbiano provveduto al versamento di somme per sanzioni e penalità varie irrogate dalla Regione Piemonte, dalla 









1.  I  soggetti beneficiari del  contributo dovranno  impegnarsi al  rispetto dei  vincoli di destinazione e di uso degli  interventi 
finanziati per un periodo di 10 anni nel caso di strutture, investimenti immobiliari o fondiari. 
2. Nei periodi  come  sopra definiti,  i beni non potranno essere distolti dalle  finalità e dall’uso per  cui  sono  stati ottenuti  i 
benefici, né  alienati, né  ceduti  a qualunque  titolo, né  locati,  salve  le eventuali  cause di  forza maggiore  (quali  ad esempio 






























- la possibilità, per  il GAL, di  richiedere  variazioni  agli  interventi previsti  in domanda, per  renderli  tecnicamente più 
idonei e congrui;  
- la possibilità, per  i presentatori delle domande, di  richiedere  la correzione di meri errori materiali;  la  richiesta sarà 
accolta a discrezione del GAL; 
- la  possibilità,  per  il  beneficiario  del  contributo,  nel  corso  della  realizzazione  degli  investimenti,  di  apportare 
adattamenti  tecnico‐economici  degli  investimenti  approvati  purché  questi  rappresentino  al massimo  il  20%  della 
spesa  totale  ammessa a  contributo, al netto delle  spese generali e  tecniche. Tale adattamento  tecnico‐economico 
deve: rispettare tutta la disciplina di cui al presente bando, per la misura del cui si riferisce la domanda; 


































Tale  modalità  di  pagamento  deve  essere  documentata  dalla  copia  della  ricevuta  del  bollettino,  unitamente  a  copia 
dell’estratto del conto corrente  rilasciato dall’ufficio postale ove sono elencate  le scritture contabili  relative alle operazioni 
eseguite. Nello  spazio della causale devono essere  riportati  i dati  identificativi del documento di  spesa di cui  si dimostra  il 
pagamento: nome del destinatario del pagamento, numero e data della  fattura pagata,  tipo di pagamento  (acconto‐SAL o 
saldo). 
Vaglia postale 













proprio  favore, contenente perlomeno  i seguenti elementi: PSR 2007/2013, Asse, Misura, Azione, Operazione –  indicazione 
sintetica della  fornitura effettuata –  riferimento alla  fattura emessa e ai  relativi  importo e data. Se ciò non è possibile,    in 
alternativa, il fornitore può apporre timbro e firma per quietanza sulla fattura in originale. 
Per gli Enti Pubblici  il pagamento  sostenuto deve essere dimostrato  con  la presentazione delle  fatture, allegate all’atto di 



















4.  Il  controllo  in  loco  sarà  effettuato  posteriormente  all’ammissione  a  finanziamento  e  anteriormente  all’inserimento  del 
pagamento nella lista di liquidazione da parte del GAL.  
5. I controlli  in  loco potranno essere effettuati con un preavviso al beneficiario  limitato a non più di 48 ore. Il beneficiario è 
tenuto a collaborare con gli  incaricati del controllo e deve consentirne  l’accesso alla propria azienda o al  luogo  interessato 










- per  soggetti privati:  fidejussione bancaria od  assicurativa;  la  fideiussione,  a  garanzia della  somma  anticipata, deve 
essere redatta secondo  la bozza di garanzia predisposta da ARPEA nel manuale delle procedure, dei controlli e delle 
sanzioni  e  riportata  nell’allegato  B  del  presente  bando  o  disponibile  sul  sito  di  ARPEA:  www.arpea.piemonte.it 
nell’area  “Documentazione”.  Le  informazioni  in merito possono  essere  richieste  contattando  l’Area Autorizzazione 
Pagamenti – Tecnico di ARPEA.  
Detta  cauzione  deve  restare  operante  fino  al momento  del  rilascio  di  dichiarazione  liberatoria  alla  chiusura  del 
procedimento amministrativo da parte di ARPEA, che ne darà comunicazione all’Ente assicurativo o bancario, garante 
della fideiussione.   
L’ammontare  della  fideiussione,  sottoscritta  a  favore  dell’ARPEA,  deve  essere  pari  al  110%  dell’importo 
dell’anticipazione da liquidare.   
La  garanzia  sarà  svincolata quando ARPEA,  anche  attraverso un  suo delegato,  abbia  accertato  che  l’importo delle 
spese effettivamente sostenute corrispondenti all’aiuto pubblico per l’investimento superi l’importo dell’anticipo. 
- Per  Enti Pubblici:  garanzia  scritta dalla  loro Autorità  (deliberazione della Giunta)  con  la quale  assume  l’impegno  a 










garanzia  e di delibera di  giunta/consiglio predisposte da ARPEA nel manuale delle procedure, dei  controlli  e delle 
sanzioni  e  riportata  nell’allegato  C  del  presente  bando  o  disponibile  sul  sito  di  ARPEA:  www.arpea.piemonte.it 
nell’area  “Documentazione”.  Le  informazioni  in merito possono  essere  richieste  contattando  l’Area Autorizzazione 
Pagamenti – Tecnico di ARPEA. 





La  domanda  di    acconto  non  dovrà  essere  inferiore  al  40%  con  riferimento  all’importo  ammesso,  fino  ad  un massimo 
complessivo del 90% per due acconti. 
Gli acconti corrispondenti a  stati di avanzamento  lavori  sono erogati  senza  fidejussione, ma  le  spese a cui  si  riferiscono gli 
acconti devono essere fatturate. 
Per  richiedere  l’erogazione  dell’acconto  su  stato  di  avanzamento  lavori,  il  beneficiario  deve  presentare  la  seguente 
documentazione: 
- domanda di pagamento di acconto o S.A.L. in modo informatico; 









- documentazione  probatoria  a  giustificazione  dei  pagamenti  sostenuti.  Per  garantire  la  tracciabilità  dei  pagamenti 
effettuati,  il  beneficiario  deve  presentare  la  documentazione  secondo  le modalità  previste  dall’ARPEA  e  descritte 
all’art. 30 del presente bando; 


















1.  Ai  sensi  del  Reg.  (CE)  n.  65/2011,  art.  29  saranno  realizzati  da  ARPEA,  ove  pertinenti,  controlli  ex‐post  su  operazioni 



























1.  Presentando  la  domanda  di  contributo  relativa  al  presente  bando  il  beneficiario  accetta  integralmente  le  disposizioni 


































Allegato A   Modulo di domanda di contributo  (previsto nella procedura  informatica per  l’invio online e come conferma 
cartacea) con i seguenti allegati: 
      Allegato A.1 Descrizione del progetto 
      Allegato A.2 Dichiarazione di assenso da parte del proprietario 
      Allegato  A.3  Impegno  a  partecipare  ai  corsi  di  formazione  (solo  per  soggetti  privati  beneficiari  di 





































































        arrenatereti ad Arrenatherum elatius (Avena altissima) 
    fascia subalpina inferiore 
        triseteti a Trisetum flavescens (Avena bionda) 
  Prati magri 
    fascia montana e fascia subalpina 




        brachipodieti a Brachypodium rupestre (Brachipodio o Paléo rupestre) 
    fascia subalpina e fascia alpina 
        festuceti a Festuca scabriculmis (Festuca a fusto scabro)  
  Formazioni di condizioni intermedie 
    pascoli magri 
      fascia montana 
        molinieti a Molinia arundinacea (Gramigna altissima) 
        cariceti a Carex brizoides (Carice brizolina) 
      fascia montana superiore e fascia subalpina 
        formazioni a Poa violacea (Fienarola violacea) 
        nardeti a Nardus stricta (Nardo o Cervino) 
      fascia subalpina e fascia alpina 











        sempervireti, cariceti a Carex sempervirens (Carice sempreverde) 
        trifoglieti alpini a Trifolium alpinum (Trifoglio alpino) 
      fascia alpina 
        curvuleti, cariceti a Carex curvula (Carice ricurva) 
    pascoli di media fertilità 
      fascia montana superiore e fascia subalpina  
        formazioni a Geum montanum (Cariofillata montana) 
        formazioni ad Agrostis schraderana (Cappellini di Schrader) 
        festuceti a Festuca gr. rubra (Festuca rossa) 
        formazioni a Veratrum album (Veratro) 
      fascia alpina  
        festuceti a Festuca gr. violacea (Festuca violacea) 
        ancora formazioni a Geum montanum (Cariofillata montana) 
        ancora formazioni ad Agrostis schraderana (Cappellini di Schrader) 
        ancora festuceti a Festuca gr. rubra (Festuca rossa) 
        ancora formazioni a Veratrum album (Veratro) 
    pascoli pingui 
      fascia subalpina 
        formazioni a Dactylis glomerata (Erba mazzolina) 
        poligoneti a Polygonum bistorta (Poligono bistorta) 
      fascia subalpina e fascia alpina 
        formazioni a Phleum alpinum (Codolina alpina o Fleolo alpino) 
        formazioni a Poa alpina (Poa alpina o Fienarola alpina) 
        formazioni ad Alchemilla gr. vulgaris (Alchemilla comune) 
    pascoli nitrofili 
        formazioni a Urtica dioica (Ortica) 
        formazioni a Chenopodium bonus‐henricus (Chenpodio, Farinello o Spinacio selvatico) 
        formazioni a Rumex alpinus (Romice alpino) 
  Formazioni di condizioni nivali 
    a carattere sub‐nivale  










        formazioni a Leontodon helveticus (Dente di leone dei graniti) 
        formazioni a Ligusticum mutellina (Motellina delle Alpi) 
    a carattere nivale 
        formazioni a Salix herbacea (Salice erbacea) 
        formazioni ad Alchemilla pentaphyllea (Alchemilla a cinque foglie)  
        cariceti a Carex foetida (Carice puzzolente) 
  Formazioni di condizioni idromorfe, di suoli con eccesso idrico 
        formazioni a Scirpus sylvaticus (Lisca dei prati) 
        cariceti a Carex flacca (Carice glauca) 
        cariceti a Carex fusca (Carice fosca) 
        erioforeti a Eriophorum scheuchzeri (Pennacchi di Scheuchzer) 
  Formazioni invase da arbusti e da felci 
    formazioni invase da arbusti 
      formazioni di condizioni termiche 
        ginepreti a Juniperus nana (Ginepro nano) 
        formazioni a Genista radiata (Ginestra stellata) 
      formazioni di condizioni intermedie 
        vaccinieti a Vaccinium gaultherioides (Mirtillo falso) 
        vaccinieti a Vaccinium myrtillus (Mirtillo nero) 
        rodoreti a Rhododendron ferrugineum (Rododendro ferrugineo) 
    formazioni invase da felci 
        formazioni a  Pteridium aquilinum (Felce aquilina) 
        formazioni  ad  Athyrium  filix‐foemina  e  da  Athyrium  distentifolium  











Caratterizzazione dei prati e dei pascoli 
Per ciascuna  formazione prativa e pascoliva della Valsesia sono proposte schede descrittive riportanti una sintesi 
delle  informazioni utili per  il  loro riconoscimento, per  la valutazione delle  loro valenze paesaggistiche,  floristiche, 






























































Dominanza di Arrenatherum elatius, graminea a  lamina nastriforme medio‐larga,  scabra e  talvolta debolmente pubescente 
per peli sparsi.  In Valsesia,  l’Avena altissima è  in genere associata ad altre graminee a  lamina  larga o media, quali Dactylis 







mediante  regolari  e  secolari  pratiche  di  sfalcio  e  concimazione  (letame).  In  passato  gli  arrenatereti  rivestivano  un  ruolo 
















Gli  arrenatereti  hanno  un  importante  ruolo  dal  punto  di  vista  paesaggistico,  essendo  le  ultime  formazioni  prative  ancora 
esistenti  nelle  aree  di  bassa  altitudine.  Sebbene  non  siano  ricchissimi  dal  punto  di  vista  floristico  (se  raffrontati  ad  altre 
formazioni pascolive), gli arrenatereti hanno una notevole valenza estetica per l’alternanza, nel corso dell’anno delle fioriture 







L’Avena  altissima  è  specie  molto  produttiva,  di  media  qualità  pabulare.  Gli  arrenatereti  sono  in  grado  di  fornire,  se 
correttamente  gestiti,  una  notevole  quantità  di  fieno,  ripartito  tra  i  2‐(3)  sfalci  annuali  (la  terza  utilizzazione  può  essere 
rappresentata  da  un  pascolamento).  L’impiego  da  parte  delle  aziende  zootecniche  locali  del  fieno  prodotto  in  Valle 
rappresenta, dal punto di  vista produttivo, un’importante opportunità di valorizzazione e differenziazione delle produzioni 





Sfalcio periodico dell’erba  (2  sfalci più un pascolamento annuale) e  letamazione con  letame maturo  (ogni anno), al  fine di 
conservare  le  caratteristiche  vegetazionali,  produttive  e  paesaggistiche  (in  queste  formazioni  un  regime  di  tagli  troppo 
frequente  ‐tre o più‐ può determinare un  impoverimento  floristico; Delarze et al., 2008).  L’ultima utilizzazione può essere 
effettuata  con  pascolamento,  possibilmente  razionato,  allo  scopo  di  simulare  lo  sfalcio  e  mantenere  le  specie  prative. 





















Dominanza  di  Trisetum  flavescens,  graminea  con  lamina  nastriforme medio‐larga,  tenera  e  con  pelosità  abbondante,  ben 
visibile soprattutto sulla faccia superiore. In Valsesia, l’Avena bionda è in genere associata ad altre graminee a lamina medio‐
larga  (Festuca pratensis, Dactylis glomerata, Phleum alpinum, ecc.) a cui si accompagnano dicotiledoni a foglie  larghe, quali 
Polygonum  bistorta  e  numerose  ombrellifere  tipiche  di  ambienti  prativi  pingui  (Anthriscus  sylvestris,  Carum  carvi, 
Chaerophyllum hirsutum, ecc.).  





























L’Avena bionda  è  specie mediamente produttiva  e di mediocre qualità pabulare.  La qualità del  fieno ottenuto  è pertanto 
fortemente  legata alla presenza di un ricco e diversificato corteggio  floristico. L’impiego da parte delle aziende zootecniche 
locali  del  fieno  prodotto  in  Valle  rappresenta,  dal  punto  di  vista  produttivo,  un’importante  possibilità  di  valorizzazione  e 
differenziazione delle produzioni invernali rispetto ad analoghi prodotti ottenuti con fieno extra‐vallivo. L’elevata quantità di 




























Dominanza  di  Bromus  erectus,  graminea  a  lamina  nastriforme media,  con  caratteristici  peli  regolari,  isolati  e  disposti  “a 
pettine” sul margine.  




I brometi  rappresentavano  in passato  la  forma più estensiva di praticoltura  collinare‐montana,  in aree marginali  con  suoli 
ciottolosi, poco evoluti e poco produttivi. Tradizionalmente erano  sfalciati  (1‐2 utilizzazioni annuali) e  concimati, al  fine di 













I brometi  rivestono  in Valsesia un  limitato  ruolo dal punto di vista paesaggistico, a causa della  loro  ridottissima estensione 
superficiale. I prati secchi a Bromus erectus sono  in genere habitat estremamente ricchi di specie vegetali e animali rare e/o 
minacciate di estinzione; inoltre, su substrato calcareo, sono habitat di interesse comunitario secondo la Dir. 92/43/CEE (cod. 




Il  Forasacco  eretto  è  specie  di media  qualità  pabulare  consumata  solo  negli  stadi  fenologici  antecedenti  la  spigatura.  La 




Date  le particolari condizioni di giacitura dei brometi  in Valsesia,  localizzati per  lo più  in ambienti rupicoli, è auspicabile una 
loro conservazione  tramite pascolamento, essendo  l’antica pratica dello  sfalcio oggi difficilmente proponibile data  la bassa 
produttività.  L’utilizzazione,  seppur  estensiva,  dovrebbe  essere  finalizzata  al  mantenimento  dell’elevata  biodiversità  che 
caratterizza  i brometi, anche  se di  limitate dimensioni. Nelle  condizioni meno difficili,  la  ripresa degli apporti  letamici e  la 




















Pascoli  di  taglia media  (20‐40  cm),  chiusi,  con  ridotta  presenza  di  suolo  nudo  e/o  rocce  affioranti,  diffusi  su  versanti  a 
pendenza medio‐elevata. 
Dominanza  di  Brachypodium  rupestre,  graminea  a  lamina media  nastriforme  giallastra  e  coriacea,  tagliente  sul  bordo.  In 
Valsesia, il Brachipodio è frequentemente accompagnato da altre graminee a lamina fine e media (Festuca gr. rubra, Agrostis 
tenuis) e da altre specie a foglie larghe (della famiglia delle Apiaceae, Compositae, ecc.). 





I brachipodieti  sono  formazioni originatesi  in  seguito  all’abbandono o  all’estensificazione delle  utilizzazioni dei prati o dei 
pascoli. La loro eventuale abbondanza in determinati settori geografici testimonia pertanto un generale stato di abbandono, 














I  brachipodieti  non  hanno  nessun  particolare  ruolo  dal  punto  di  vista  paesaggistico.  La  presenza  frequente  di  arbusti 
conferisce  un  aspetto  “degradato”  al  pascolo.  Inoltre  il  Brachipodio  tende  con  il  tempo  ad  allontanare  le  altre  specie 
(fenomeno  detto  “allelopatia”),  riducendo  le  fioriture  e  quindi  le  tonalità  di  colore  osservabili  nella  prateria  durante  le 





Il  Brachipodio  è  una  specie  di media  qualità  pabulare,  consumata  dagli  animali  solo  prima  della  spigatura.  In  Valsesia,  è 
tuttavia frequentemente associata ad altre graminee di media o buona qualità (Festuca gr. rubra e Agrostis tenuis), a indicare 




Asporto  annuale  della  fitomassa  (verde  e  secca) mediante  sfalcio  o  pascolamento  e  incremento  della  fertilità  del  suolo 
(letamazioni,  pascolamento  turnato  integrale, mandrature  o  stabbiature,  predisposizione  di  punti  di  richiamo),  al  fine  di 
ridurre  il Brachipodio e gli arbusti eventualmente presenti a  favore delle specie di maggior  interesse  foraggero  (a esempio 






















Pascoli  di  taglia media  (20‐40  cm),  aperti,  con  rilevante  presenza  di  suolo  nudo,  pietrosità  e/o  rocce  affioranti,  diffusi  su 
versanti a pendenza medio‐elevata.  
Dominanza  di  Festuca  scabriculmis,  graminea  a  lamina  cilindrica  filiforme,  coriacea  e  pungente;  alla  specie  dominante  si 
accompagnano  in genere graminoidi a  lamina  filiforme,  fine e media  (Avenella  flexuosa, Nardus stricta, Festuca gr.  rubra e 
Carex sempervirens).  





































Pascolamento  turnato  integrale  (dove  possibile)  o  pascolamento  guidato,  con  localizzati  interventi  di  stabbiatura  e/o 
predisposizione di punti di richiamo, al fine di incrementare la fertilità e favorire un aumento delle specie pabulari (Festuca gr. 























Dominanza  di Molinia  arundinacea,  graminea  a  lamina  larga  (fino  a  12 mm),  allungata,  scabra  e  tagliente  sul  bordo.  La 
Gramigna altissima si presenta in grossi cespi, sempre dominanti (con coperture spesso superiori al 40%) e frammisti, secondo 
le condizioni, a quelli di poche altre graminee (Nardus stricta, Avenella flexuosa, Agrostis tenuis, ecc.); 
I molinieti  sono  facilmente  riconoscibili a distanza, nel periodo primaverile, per  il colore verde‐grigiastro delle  lamine della 
Gramigna  altissima e, nel periodo  invernale, per  il  colore  giallo paglierino dell’abbondante  fitomassa  secca.  L’aspetto è  in 





esalpici),  una  forma  di  pascolo  estensivo,  tradizionalmente  abbinato  all’incendio  pastorale.  Tale  modalità  di  gestione, 













utilizzato  né  il  suo  impiego  proponibile,  anche  per  i  vincoli  legislativi  vigenti;  tuttavia,  ampie  superfici  a molinieto  sono 





aspetto  “degradato”  al  pascolo.  Inoltre,  la Gramigna  altissima  tende  con  il  tempo  ad  allontanare  le  altre  specie  (sia  per 












Pascolamento  turnato  integrale  (dove  possibile)  o  guidato,  con  localizzati  interventi  di  mandratura  o  stabbiatura  e 
predisposizione di punti di richiamo, al  fine di  incrementare  la  fertilità e ridurre  la Gramigna altissima a  favore di eventuali 
specie pabulari (essenzialmente Festuca gr. rubra), con conseguente aumento della biodiversità. La riduzione della fitomassa 
























specie,  sempre  con  bassi  valori  di  copertura.  Tra  queste  si  possono  osservare  altre  graminoidi  a  lamina  fine  e  media, 
oligotrofiche e/o di ambienti pre‐forestali (a esempio Luzula sieberi e Luzula nivea), raramente accompagnate da dicotiledoni 
a foglia più o meno vistosa (Potentilla erecta, Chaerophyllum hirsutum, ecc.). 
I  cariceti  a  Carice  brizolina  sono  facilmente  riconoscibili  a  distanza  per  la  colorazione  verde‐giallastra  e  per  l’assoluta 




I  cariceti  a  Carice  brizolina  evidenziano  una  situazione  di  abbandono  del  pascolo  in  aree  forestali  di media‐bassa  quota, 












ovvero  ricchi  in  sostanze minerali che conferiscono una particolare  rigidezza), era  localmente  sfalciata e  raccolta per  farne 
imbottitura per materassi. L’attuale  tendenza all’abbandono dei settori montani ha probabilmente determinato negli ultimi 










La  Carice  brizolina  è  una  specie  poco  o  per  nulla  consumata  dagli  animali,  di  pessima  qualità  foraggera.  Non  essendo 




























Pascoli  di  taglia media  (20‐35  cm),  chiusi,  con  ridotta  presenza  di  suolo  nudo  e/o  rocce  affioranti,  diffusi  su  versanti  a 
pendenza medio‐elevata. 
Dominanza di Poa violacea, graminea a lamina da filiforme a fine (larghezza massima 1‐2 mm), allungata, coriacea, ruvida, di 






I pascoli a Fienarola violacea sono stati tradizionalmente gestiti  in modo molto estensivo, data  la  loro usuale collocazione  in 
aree impervie o lontane dai centri aziendali. In particolare, la loro utilizzazione è stata attuata, fin da tempi storici, mediante 
pascolamento  libero  o  guidato  (quest’ultimo  in  particolare  con  ovini);  tali  tecniche  di  pascolamento,  perpetuate  per 
lunghissimi periodi, hanno  indotto una generale oligotrofia dei suoli per trasferimento della fertilità, asportata dagli animali 





















A  causa  della  rigidità  delle  lamine,  la  Fienarola  violacea  è  specie  di modestissima  o  nulla  qualità  pabulare;  essa  è  infatti 
parzialmente  consumata  solo  negli  stadi  fenologici  di  sviluppo  che  precedono  la  spigatura.  In  Valsesia  è  tuttavia 







di ridurre  la Fienarola violacea e favorire  le specie di maggior  interesse foraggero (Phleum alpinum, Festuca gr. rubra, ecc.). 























(fasce montana e subalpina), si  trova spesso associato, secondo  le condizioni, ad altre graminoidi a  lamina  filiforme,  fine e 
media (Festuca scabriculmis  in aree rocciose, Avenella flexuosa, Carex sempervirens e Carex pallescens  in aree oligotrofiche, 
Festuca gr. rubra e Agrostis  tenuis  in aree mesotrofiche, Phleum alpinum  in aree eutrofiche); alle maggiori altitudini  (fascia 
alpina), il Nardo è invece principalmente associato a dicotiledoni a foglie larghe come Trifolium alpinum, Ligusticum mutellina, 
Leontodon  helveticus  (ambienti  oligotrofici),  ad  alcuni  Carici  (Carex  sempervirens  e  Carex  curvula,  sempre  in  ambienti 
oligotrofici) e a poche altre graminee a  lamina filiforme, fine e media  (Avenella flexuosa  in ambienti oligotrofici, Festuca gr. 
rubra e Phleum alpinum in ambienti mesotrofici). 
I  nardeti  sono  in  genere  facilmente  riconoscibili  solo  dove  il  Nardo  è  dominante,  per  il  colore  biancastro  assunto 
dall’infiorescenza nel  corso della  fioritura e  il  colore giallastro dei  cespi  con  l’avanzare della  stagione;  inoltre,  sono  spesso 


















centro aziendale.  Il pascolamento  libero era tradizionalmente, ed è attualmente, molto diffuso  in Valsesia, ed è  il principale 
responsabile della presenza di pascoli oligotrofici  (tra  cui predominano  i nardeti), oggi osservabili  su estesissime  superfici. 
Tradizionalmente il letame (e quindi la fertilità) raccolto in stalla era distribuito solo verso il basso mediante la fertirrigazione, 
mentre il trasporto a mano (effettuato con la “gerla”) verso le aree ad altitudini superiori rispetto al centro aziendale era più 




I  nardeti  sono  nel  complesso  pascoli  di  ridotto  interesse  paesaggistico. Nelle  aree  di maggior  altitudine  (fascia  alpina),  la 




(nel  loro  complesso)  sono  formalmente  considerati habitat di  interesse  comunitario  secondo  la Dir. 92/43/CEE  (cod. 6230 
“Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo”), sebbene un moderato apporto di fertilità (rispetto alla 




Il Nardo è  specie moderatamente  consumata  solo negli  stadi  fenologici  che precedono  la  spigatura, quando  le  foglie  sono 
ancora mediamente  tenere.  In generale, nelle aree  caratterizzate da accentuata oligotrofia  (situazione molto  frequente  in 
Valsesia),  i nardeti  si presentano con  scarsa qualità  foraggera e produttività. Un  incremento anche  lieve della  fertilità, con 
aumento della presenza di Festuca gr. rubra, Agrostis tenuis e Phleum alpinum, determina tuttavia un sensibile miglioramento 
della qualità del pascolo (oltre che, come già detto, della biodiversità). Nelle aree di maggior altitudine la presenza frequente 


















con  conseguente  aumento  della  biodiversità.  Data  la  scarsa  qualità  della  specie  dominante,  è  consigliabile  effettuare 
comunque  utilizzazioni  precoci,  antecedenti  la  sua  spigatura,  per  contenerne  la  diffusione  e  per  garantire  una  sufficiente 





Nardeto a monte di un fossatello per la fertirrigazione  



































Dominanza di Carex sempervirens, ciperacea a  lamina media, coriacea, di colore verde  lucido  intenso, spesso  in gran parte 
secca all’apice. Il Carice sempreverde si associa frequentemente a graminee a lamina filiforme e fine (Nardus stricta, Avenella 























dal punto di vista floristico, fatta eccezione per  le aree che si trovano  in condizioni di fertilità  intermedie,  in transizione con 
formazioni mesotrofiche.  I sempervireti, per  la presenza spesso abbondante di Nardo, sono considerati habitat di  interesse 
comunitario  secondo  la  Dir.  92/43/CEE  (cod.  6230  “Formazioni  erbose  a  Nardus,  ricche  di  specie,  su  substrato  siliceo”) 











di  favorire  le  specie  di maggior  interesse  foraggero  (Festuca  gr.  rubra).  Ove  presenti  abbondanti  leguminose  (Trifolium 











































verso  altre  aree  (cfr.  nardeti). Nei  trifoglieti,  l’accentuata  oligotrofia  non  ha  tuttavia  determinato  una  degradazione  della 
vegetazione pastorale  (come  invece  riscontrato nei nardeti), ma ha dato origine,  in combinazione con  le caratteristiche dei 
suoli  e  dell’altitudine,  a  condizioni  favorevoli  all’incremento  del  Trifoglio  alpino  (leguminosa  azotofissatrice  che  predilige 
ambienti  oligotrofici).  L’attuale  pratica  del  pascolamento  libero,  ancor  oggi  estremamente  diffusa  in  Valsesia,  è  quindi 
favorevole alla conservazione dei trifoglieti alpini. L’estensificazione delle pratiche pastorali avvenuta negli ultimi decenni ha 





fioritura.  I  trifoglieti sono  inoltre caratterizzati da una discreta diversità specifica, soprattutto se commisurata alle altitudini 











della  fertilità  verso  altre  aree,  al  fine  di  preservare  la  dominanza  di  Trifolium  alpinum.  Si  consiglia  inoltre  di  effettuare 



















Pascoli di bassa  taglia  (10‐20 cm), mediamente aperti, con  rilevante presenza di  suolo nudo e/o  rocce affioranti, diffusi  su 
pianori e dossi di altitudine, al limite superiore della vegetazione pascoliva. 
Dominanza  di  Carex  curvula,  ciperacea  facilmente  riconoscibile  per  le  lamine  filiformi,  coriacee,  ricurve  e  parzialmente 
disseccate all’apice. La Carice ricurvo è frequentemente accompagnata da Leontodon helveticus, riconoscibile per i fiori giallo‐
arancio e,  in  condizioni di  suolo pianeggiante  lungamente  innevato, da  specie  tipiche delle  vallette nivali quali  Ligusticum 
mutellina, Salix herbacea e Carex foetida. 





un  forte  determinismo  abiotico,  scarsamente  condizionato  dall’attività  antropica.  Tradizionalmente,  questi  pascoli  erano 
utilizzati solo nella tarda estate, mediante pascolamento libero o guidato (quest’ultimo in particolare con ovini), quando l’erba 













zoogenico  (Carex  foetida,  Poa  alpina,  ecc.).  L’attuale  stato  di  abbandono  di  molti  comprensori  pascolivi  di  altitudine, 




































nudo  e/o  rocce  affioranti,  diffusi  su  pianori  o  versanti  a  debole  pendenza,  in  condizioni  di media  fertilità  (mesotrofiche). 
Dominanza di Geum montanum, dicotiledone a  foglie  larghe divise  in molti segmenti dentati e portate  in rosetta basale.  In 
Valsesia,  la specie è  frequentemente associata, secondo  le condizioni, a graminee a  lamina  fine e media  (Festuca gr. rubra, 
Anthoxanthum  alpinum,  Phleum  alpinum)  e  ad  altre  dicotiledoni,  tra  cui  Lotus  gr.  corniculatus,  Alchemilla  gr.  vulgaris, 
Leontodon helveticus. 





pastorali.  In  particolare,  tali  formazioni  possono  essere  interpretate,  dal  punto  di  vista  dinamico,  come  una  variante  dei 





























pabulari.  In  tal  caso,  utilizzazioni  possibilmente  precoci,  entro  la  spigatura  delle  graminee  dominanti,  per  garantire  una 
sufficiente palatabilità dell’erba. Una particolare attenzione dovrà essere posta alla movimentazione degli animali per evitare 




















rocce affioranti da moderata a elevata, diffusi su versanti  freschi a media/elevata pendenza,  in condizioni di media  fertilità 
(mesotrofiche).  
Dominanza di Agrostis schraderana, graminea a lamina media nastriforme, leggermente scabra ai bordi e ruvida sulla pagina 
superiore,  in  genere  accompagnata,  secondo  le  condizioni,  da  altre  graminee  a  lamina  media  e  fine  (Phleum  alpinum, 
Anthoxanthum  alpinum,  Festuca  gr.  rubra)  e  da  dicotiledoni  (tra  cui  Ligusticum  mutellina,  Geum  montanum,  Leontodon 
helveticus); spesso questa specie si trova legata a versanti freschi a Ontano verde (Alnus viridis). 






















Le  formazioni ad Agrostis  schraderana, nonostante  l’aspetto caratteristico della specie dominante, non hanno alcun pregio 
paesaggistico di  rilievo. Al di  là della presenza occasionale di  specie  endemiche,  rare  e/o protette  (a  esempio Campanula 









Nessuna utilizzazione o utilizzazioni  saltuarie dove non  è possibile un miglioramento pastorale per  le  condizioni  stazionali 
particolari  (altitudine elevata, pendenza pronunciata, elevata pietrosità  superficiale, ecc.).  L’interruzione del pascolamento 
alle altitudini inferiori non è consigliabile in quanto può favorire l’ingresso dell’Ontano verde nel pascolo. 
Pascolamento turnato (integrale dove possibile) e incremento della fertilità del suolo (restituzioni eccedenti al prelievo di erba 
favorendo  il  pernottamento  degli  animali  sul  pascolo),  quando  possibile  e  soprattutto  nelle  aree  a  pendenza  meno 
pronunciata,  al  fine  di migliorare  l’attuale  composizione  vegetazionale  aumentando  le  buone  foraggere.  In  tal  caso,  sono 
opportune  utilizzazioni precoci,  antecedenti  la  spigatura di Agrostis  schraderana, per  garantire una  sufficiente palatabilità 




















specie  a  seconda delle  condizioni  ambientali  e nutrizionali del pascolo; nella  fascia montana  sono presenti  formazioni più 
ricche  in nutrienti,  in  cui  la Festuca  rossa è  frequentemente associata a graminee a  lamina media e  larga  (Agrostis  tenuis, 
Phleum alpinum, Dactylis glomerata, Trisetum flavescens) e a dicotiledoni tipiche di condizioni pingui (Alchemilla gr. vulgaris, 
Polygonum bistorta, ombrellifere); nella fascia alpina sono viceversa presenti pascoli più poveri  in nutrienti,  in cui  la Festuca 
rossa  è  accompagnata  da  graminoidi  a  lamina  filiforme  e  media  (Nardus  stricta,  Avenella  flexuosa,  Phleum  alpinum, 





I pascoli a Festuca gr.  rubra  sono  tradizionalmente  legati alla  secolare attività di pascolamento, attuato  in modo oculato e 













stricta),  sia  dalla  frequente  presenza  di  specie  come  Trisetum  flavescens,  Chaerophyllum  hirsutum  e  Polygonum  bistorta, 
legate  alle  pregresse  utilizzazioni  a  sfalcio.  La marcata  azione  dell’uomo  è  pertanto  all’origine  della  diffusione  di  queste 
formazioni su diverse fasce altitudinali e della variabilità di composizione che è possibile osservare. Frequenti sono le forme di 
transizione dei festuceti verso i nardeti (per trasferimento della fertilità verso altre aree) o verso formazioni pascolive pingui 





dalla  fioritura  appariscente  (Polygonum  bistorta,  Trifolium  spp.,  Leontodon  helveticus,  ecc.);  in  generale,  essi  presentano 
comunque un notevole pregio estetico, per  il colore verde scuro dominante delle  foglie della Festuca rossa e  la  fittezza del 
cotico erboso, che conferiscono alle aree  interessate un aspetto piacevole e “ordinato”, migliorandone  la percorribilità e  la 
fruibilità turistica. 














Pascolamento  turnato  (integrale  dove  possibile)  e  mantenimento  degli  attuali  livelli  di  fertilità  del  suolo  (restituzioni 
proporzionate  al  prelievo  di  erba  e  omogeneamente  distribuite,  punti  di  attrazione  opportunamente  collocati),  al  fine  di 
conservare la presenza di specie buone foraggere e il ricco corteggio floristico dei festuceti di media fertilità.  
Pascolamento  turnato  (integrale  dove  possibile)  e  incremento  della  fertilità  del  suolo  (restituzioni  eccedenti  al  prelievo  e 











In  entrambi  i  casi,  sono  consigliabili utilizzazioni precoci:  entro  la  spigatura della  Festuca  rossa  alle  altitudini  inferiori, per 
garantire una buona palatabilità dell’erba; anche in stadi più avanzati alle altitudini superiori, per la minore incidenza di culmi 

























e/o  rocce affioranti, diffuse  su versanti  freschi a modesta pendenza, nella  fascia vegetazionale dell’Alnus viridis,  in aree  in 
genere prossime alle malghe o ai luoghi di riposo degli animali.  
Dominanza di Veratrum  album, monocotiledone  con  foglie molto  larghe,  ellittico‐lanceolate  (portate  alterne  sul  fusto),  in 
genere invadente pascoli a graminee a lamina fine e media (Festuca gr. rubra, Poa alpina, Phleum alpinum). 



















Le  formazioni  a  Veratrum  album  rappresentano  una  forma  di  degradazione  della  vegetazione  che  rende  parzialmente 
inutilizzabile  parte  della  superficie  pastorale  di  un’area  e  comporta  negative  ricadute  sulle  sue  valenze  paesaggistiche, 
floristiche, ambientali e  fruitive.  Il  valore paesaggistico e  turistico dei  siti è  in primo  luogo  fortemente  compromesso: una 






Il Veratro è una  specie  tossica per  i domestici  in  relazione  all’elevato  contenuto  in  alcaloidi. Nei pascoli  invasi da Veratro 




Sfalcio  ripetuto  nella  stagione  e  negli  anni  entro  la  fioritura  del  Veratro,  con  asporto  della  fitomassa,  al  fine  di  ridurre 
progressivamente  le riserve nutritive della specie sino alla sua totale eliminazione, recuperando di conseguenza  le superfici 































Le  formazioni a Festuca gr.  violacea presentano un  forte determinismo abiotico,  sebbene  siano  comunque  influenzate dal 
pascolamento estensivo con moderato apporto di restituzioni. Questi pascoli, data la collocazione ad altitudini elevate, erano 
tradizionalmente utilizzati nella tarda estate, quando l’erba nelle porzioni più basse dell’alpeggio era ormai stata consumata. 














Le  formazioni  a  Festuca  gr.  violacea  hanno  un  interessante  ruolo  paesaggistico  solo  quando  sono  presenti  abbondanti 
dicotiledoni con fioriture appariscenti (a esempio Leontodon helveticus, Lotus alpinus, ecc.). 
A queste formazioni, seppur non connotate da una elevata ricchezza specifica, è comunque associato un interesse ambientale 








Nessuna  utilizzazione  o  utilizzazioni  saltuarie  dove  non  è  utile  o  possibile  un miglioramento  pastorale  per  le  condizioni 
stazionali particolari (altitudine elevata, pendenza pronunciata, elevata pietrosità superficiale, ecc.). 
Pascolamento  turnato  (integrale dove possibile) o pascolamento guidato e mantenimento degli attuali  livelli di  fertilità del 
suolo  (restituzioni proporzionate al prelievo di erba e omogeneamente distribuite), al  fine di  conservare  la presenza delle 
graminee buone foraggere, delle leguminose, di Ligusticum mutellina e della biodiversità in generale. In tal caso, utilizzazioni 
tardive,  dopo  la  fruttificazione  delle  leguminose  o  di  Ligusticum mutellina,  per  favorirne  la  conservazione  e  valorizzare  la 
produzione di fitomassa. 
Pascolamento  turnato  (integrale dove possibile) o pascolamento guidato e  incremento della  fertilità del  suolo  (restituzioni 
eccedenti al prelievo, punti di richiamo opportunamente collocati, eventuali mandrature e stabbiature), al fine di migliorare la 
composizione vegetazionale aumentando  le specie buone  foraggere.  In  tal caso, utilizzazioni precoci, non oltre  la spigatura 
della Festuca violacea, per garantire una sufficiente palatabilità dell’erba.  
Ove presenti abbondanti  leguminose è comunque consigliabile evitare  il pernottamento sul pascolo al fine di non ridurne  la 
presenza  per  eccessivo  apporto  di  fertilità.  Nel  caso  di  formazioni  in  cui  è  presente  Geum  montanum,  controllo  della 




















Pascoli di alta  taglia  (40‐80 cm), chiusi, con  ridotta presenza di suolo nudo e/o  rocce affioranti, diffusi prevalentemente su 
pianori o versanti a debole pendenza caratterizzati da suoli ricchi in nutrienti (eutrofici).  
Dominanza di Dactylis glomerata, graminea con fusto decisamente appiattito‐compresso e lamina fogliare nastriforme medio‐
larga,  allungata  e  tenera,  di  colore  verde‐bluastro;  all’Erba mazzolina  in  genere  si  accompagnano,  secondo  le  condizioni 
prevalenti,  altre  graminee  a  lamina  fine, media  o  larga  (Festuca  gr.  rubra, Anthoxanthum  odoratum,  Trisetum  flavescens, 
Phleum  alpinum)  e  diverse  dicotiledoni  (Trifolium  pratense,  Alchemilla  gr.  vulgaris,  Rumex  acetosa, Geranium  sylvaticum, 
diverse ombrellifere, ecc.). 




Le  formazioni  a  Dactylis  glomerata  hanno  in  Valsesia  un  rilevante  significato  storico‐culturale,  rappresentando 
tradizionalmente  i  pascoli  più  fertili  e  produttivi  delle  aree  di  bassa‐media  altitudine.  Tali  formazioni  spesso  derivano  dal 
pascolamento  razionale  di  arrenatereti  e  triseteti  non  più  falciati,  come  testimoniato  dalla  frequente  presenza  di  specie 
tipiche dei prati  (Trisetum  flavescens, Geranium  sylvaticum, ombrellifere,  ecc.);  nel  complesso, possono  comunque  essere 














Il  pregio  paesaggistico  delle  formazioni  a  Dactylis  glomerata  è  elevato  quando  sono  presenti  dicotiledoni  con  fioriture 
appariscenti (a esempio Trifolium pratense, ombrellifere, Geranium sylvaticum). 
I  pascoli  a  Dactylis  glomerata  sono  caratterizzati  da  una  ricchezza  specifica  mediamente  elevata;  inoltre,  le  forme  di 




L’Erba mazzolina  è  un’ottima  foraggera, molto  produttiva, ma  le  sue  qualità  pabulari  diminuiscono  rapidamente  dopo  la 
spigatura e per tale motivo sono sempre consigliabili utilizzazioni tempestive. La presenza di altre specie di interesse pastorale 




Pascolamento  turnato  (integrale  dove  possibile)  e  mantenimento  degli  attuali  livelli  di  fertilità  del  suolo  (restituzioni 
proporzionate al prelievo di erba e omogeneamente distribuite), al  fine di conservare  la presenza delle buone  foraggere e 
un’elevata diversità floristica.  
Pascolamento turnato (integrale dove possibile) e incremento della fertilità del suolo (restituzioni superiori al prelievo di erba 
e omogeneamente distribuite), al  fine di migliorare  la  composizione vegetazionale aumentando  le  specie buone  foraggere 
dove è manifesto un degrado vegetazionale.  
In  entrambi  i  casi:  utilizzazioni  precoci,  possibilmente  entro  la  spigatura  dell’Erba mazzolina,  per  garantire  una migliore 
palatabilità  dell’erba  (eventualmente,  possibilità  di  eseguire  uno  sfalcio  alla  spigatura  con  pascolamento  successivo  sulla 
































sfalcio prevalente nei  triseteti, pascolamento  tardivo con  forti carichi  istantanei nelle  formazioni a Poligono. Tale  tecnica di 
pascolamento, simulando le modalità e intensità di prelievo dell’erba tipiche dello sfalcio (bassa frequenza e alta intensità di 






















Il  Poligono  bistorta  è  specie  di  modesto  valore  pabulare,  le  cui  foglie  mantengono  tuttavia  apprezzabili  caratteristiche 
bromatologiche anche a stagione avanzata. La presenza di specie di buona qualità (a esempio Phleum alpinum) contribuisce al 





al  fine  di mantenere  un’elevata  presenza  del  Poligono  laddove  sussistano  interessi  paesaggistici  preminenti.  In  tal  caso, 
adozione  possibilmente  del  pascolamento  razionato  (per  simulare  lo  sfalcio)  o  del  pascolamento  turnato  (integrale  dove 
possibile)  e  mantenimento  degli  attuali  livelli  di  fertilità  del  suolo  (restituzioni  proporzionate  al  prelievo  di  erba  e 
omogeneamente distribuite). 
Pascolamento turnato (integrale dove possibile) e incremento della fertilità del suolo (restituzioni superiori al prelievo di erba 
e  omogeneamente  distribuite),  al  fine  di  migliorare  l’attuale  composizione  vegetazionale  aumentando  le  specie  buone 
foraggere.  In  tal  caso,  utilizzazioni  precoci  e  ravvicinate,  non  oltre  l’incipiente  fioritura  del  Poligono,  al  fine  di  favorire  le 
























Dominanza di Phleum alpinum, graminea a  lamina media di colore verde glauco, che  si  trova  spesso associata,  secondo  le 
condizioni, ad altre graminee a lamina media, fine e filiforme (Poa alpina, Agrostis tenuis, Festuca gr. rubra, Nardus stricta) e a 
diverse dicotiledoni (Alchemilla pentaphyllea, Carex foetida, Geum montanum, Trifolium alpinum). 





I pascoli a Phleum alpinum hanno  in Valsesia un  rilevante significato storico‐culturale, essendo per  la  tradizione pastorale  i 
pascoli più fertili e produttivi delle aree di media ed elevata altitudine. Tali formazioni sono strettamente  legate al secolare 
















genere  con  quella  della  vegetazione  circostante.  Inoltre,  sono  spesso  presenti  in  tali  formazioni  dicotiledoni  con  fioriture 
appariscenti, che ne incrementano ulteriormente il pregio estetico.  






buona  o media  qualità  (Poa  alpina,  Festuca  gr.  rubra)  a  costituire  pascoli  di  pregio  foraggero  elevato.  Anche  laddove  le 
formazioni a Phleum alpinum  sono  influenzate da  condizioni  subnivali,  la presenza di  specie poco produttive ma di buona 




Pascolamento  turnato  (integrale  dove  possibile)  e  mantenimento  degli  attuali  livelli  di  fertilità  del  suolo  (restituzioni 
proporzionate  o  leggermente  eccedenti  al  prelievo  di  erba  e  omogeneamente  distribuite),  al  fine  di  conservare  l’attuale 
composizione  vegetazionale  ed  eventualmente  incrementare  la presenza di Phleum alpinum,  soprattutto  laddove presenti 
anche  altre  specie  di  interesse  pabulare.  In  tal  caso,  utilizzazioni  alla  spigatura  del  Fleolo  o,  qualora  si  vogliano  invece 
conservare  le  dicotiledoni  di  pregio,  utilizzazioni  oltre  la  spigatura  della  specie  dominante.  Ove  presenti  leguminose 

























Dominanza di Poa alpina, graminea a  lamina media e corta, a cui  in genere si accompagnano altre graminee a  lamina fine e 
poche altre dicotiledoni (Geum montanum, Taraxacum officinale). 







restituzioni,  spesso  favorito  (alle elevate altitudini) anche dalla presenza di piccole aree pianeggianti  (pianori)  sulle quali  il 
bestiame stazionava ripetutamente durante l’attività di pascolamento. Come per le formazioni a Phleum alpinum, anche per i 













Le  formazioni  a  Poa  alpina  hanno  un  interesse  paesaggistico  discreto,  per  la  colorazione  verde  brillante  delle  lamine  che 
contrasta in genere con quella della vegetazione circostante (in particolare nel periodo primaverile). 
La  ricchezza  floristica di queste  formazioni è generalmente modesta  (se  rapportata ad altre  formazioni eutrofiche di bassa 









Pascolamento  turnato  (integrale  dove  possibile)  e  mantenimento  degli  attuali  livelli  di  fertilità  del  suolo  (restituzioni 
proporzionate al prelievo di erba e omogeneamente distribuite), al fine di conservare  la presenza di Poa alpina e delle altre 
specie di  interesse pabulare. In tal caso, utilizzazioni dalla spigatura della Poa per valorizzare  la produzione di fitomassa. Nel 
caso  di  formazioni  in  cui  sono  presenti Geum montanum  e  Taraxacum  officinale,  attento  controllo  della movimentazione 




















Pascoli di  taglia variabile  (da 15‐20 a 50‐60  cm  in  funzione delle  condizioni ambientali e del polimorfismo delle  specie del 
gruppo di Alchemilla vulgaris), di  ridotta estensione  superficiale,  chiusi,  con  ridotta presenza di  rocce affioranti ed elevata 
presenza di suolo nudo, diffusi su pianori o versanti a debole pendenza,  in aree  in genere molto frequentate dagli animali e 
intensamente calpestate.  








alle  attività  pastorali.  In  particolare,  essi  possono  essere  interpretati,  dal  punto  di  vista  dinamico,  come  una  variante  dei 















di  queste  formazioni  può  essere  considerato  irrilevante,  a  causa  dell’aspetto  generale  delle  superfici,  con  vegetazione 
degradata dall’intenso calpestamento e con frequente presenza di suolo nudo. 









Pascolamento  turnato  (integrale  dove  possibile)  e  mantenimento  degli  attuali  livelli  di  fertilità  del  suolo  (restituzioni 
proporzionate al prelievo di erba e omogeneamente distribuite), al  fine di migliorare  l’attuale  composizione vegetazionale 
incrementando  la presenza delle graminee pabulari.  In  tal caso, utilizzazioni possibilmente precoci, entro  la  spigatura delle 
graminee dominanti, per contenere  la presenza dell’Alchemilla. Quando presente Geum montanum, dovrà essere posta una 
particolare  attenzione  alla movimentazione  degli  animali  per  evitare  un  eccessivo  calpestamento.  Nel  caso  di  un’elevata 






















rocce affioranti, diffuse  su pianori, dossi o versanti a debole pendenza,  in aree con evidenti eccessi di  fertilità e  in genere 
intensamente calpestate.  
Secondo  le condizioni e  la fascia altitudinale, queste formazioni sono caratterizzate dalla dominanza di Urtica dioca (Ortica), 























genere  sempre  in  prossimità  di malghe  e  aree  di  riposo)  e  l’impoverimento  di  vaste  superfici  circostanti.  La  pratica  di 
ricoverare durante  la notte gli animali  in  stalla, molto diffusa  in Valsesia, ha  reso ormai pressoché costante  la presenza di 
formazioni nitrofile  in prossimità di tutti  i centri aziendali. In particolare,  il Chenopodio è  legato prevalentemente all’intenso 
calpestamento e all’accumulo di deiezioni che si verifica nelle aree frequentate dagli ovini, mentre il Romice alpino presenta 
maggiore diffusione nelle aree di riposo dei bovini e nelle zone di accumulo dei liquami di stalla.  
La  presenza  di  aree  nitrofile  indica  pertanto  la  necessità  di  impostare  variazioni  nelle modalità  di  gestione  usualmente 
adottate (a esempio mediante mungitura e pernottamento degli animali al pascolo, con variazione delle aree interessate nel 




Le  formazioni  nitrofile  rappresentano  una  forma  di  degradazione  della  vegetazione  che  rende  inutilizzabile  parte  della 
superficie pastorale di un’area e comporta negative ricadute sulle sue valenze paesaggistiche, floristiche, ambientali e fruitive.  
Il  valore  paesaggistico  dei  siti  appare  in  primo  luogo  fortemente  compromesso,  seppur  queste  formazioni  siano 
contraddistinte,  nei  momenti  di  massimo  sviluppo  vegetazionale,  da  colorazioni  in  contrasto  rispetto  a  quelle  della 
vegetazione  circostante.  Inoltre, dopo  il passaggio  ripetuto degli  animali  (per  il pernottamento o nei  tragitti da e  verso  la 
stalla), tali aree si presentano in genere degradate dall’intenso calpestamento animale e con elevate porzioni di suolo nudo e 
di vegetazione coricata non consumata. Le  formazioni nitrofile  sono  in ogni caso difficilmente percorribili nell’ambito della 
fruizione turistica dei siti per la taglia e la fittezza elevate o per la presenza di specie urticanti (Ortica). 




Le  formazioni  nitrofile  non  hanno  alcuna  valenza  pastorale.  L’Ortica  non  è  consumata  dagli  animali  allo  stato  fresco.  Il 

























Formazione a Urtica dioica 
 





















dalle  condizioni  stazionali  (altitudine  elevata,  prolungato  innevamento,  suolo  superficiale,  ecc).  Il  loro  significato  storico‐
culturale è nel complesso ridotto, sia per il modesto interesse pastorale, sia per la loro localizzazione in genere marginale nei 















Pur non essendo molto ricche dal punto di vista floristico, date  le condizioni ecologiche  limitanti, è da segnalare  la presenza 











































metà  di  agosto),  in  quanto  la  loro  entrata  in  vegetazione  tardiva  forniva  un’erba molto  giovane  e  digeribile;  costituivano 
pertanto un’ottima integrazione alimentare nel momento in cui l’erba, nelle porzioni più basse dell’alpeggio, era ormai stata 











della specie dominante,  in grado di conferire particolari caratteristiche alle produzioni casearie derivate. La  localizzazione  in 
genere marginale  nei  comprensori  pascolivi  ne  ha  comunque  limitato  l’utilizzazione  a  un  pascolamento  prevalentemente 




Le  formazioni  a  Leontodon helveticus hanno un  elevato  interesse paesaggistico durante  il periodo di  fioritura della  specie 
dominante, per l’intenso colore giallo dei fiori del Dente di leone dei graniti.  
Pur non essendo molto ricche dal punto di vista floristico, date le condizioni ecologiche limitanti, è da segnalare la frequente 




Leontodon  helveticus,  seppur  poco  produttiva  e  di  taglia  ridotta,  è  specie  foraggera  di  pregio  riconosciuto  in  grado  di 
mantenere relativamente costante il proprio valore qualitativo durante la breve stagione vegetativa. E’ inoltre specie in grado 
di  caratterizzare  le  produzioni  casearie  derivate  per  l’elevato  contenuto  in  terpeni  e  sesquiterpeni,  composti  trasferibili 
dall’erba consumata dagli animali al latte e ai formaggi prodotti. 
La  presenza  di  specie  di  interesse  foraggero  quali  Poa  alpina,  Agrostis  schraderana,  Phleum  alpinum  e  Trifolium  alpinum 






(restituzioni  proporzionate  al  prelievo  di  erba  e  omogeneamente  distribuite),  al  fine  di  conservare  l’attuale  composizione 
vegetazionale,  soprattutto  laddove presenti   altre  specie di  interesse pabulare, anche a vantaggio dei  selvatici.  In  tal caso, 
utilizzazioni  possibilmente  a  crescita  completa  di  Leontodon  helveticus  per  favorirne  la  conservazione.  Ove  presenti 
leguminose  abbondanti  (Trifolium  alpinum)  è  consigliabile  evitare  il  pernottamento  sul  pascolo  al  fine  di  non  ridurne  la 
presenza per eccessivo apporto di fertilità. Nel caso di aree parzialmente invase da piccoli arbusti, recupero delle formazioni 
con  adozione dei  carichi mantenibili massimi  ed  eventuali mandrature o  stabbiature per  ridurre  la  componente  arbustiva 





























della  specie  dominante,  ritenuta  anche  in  passato  in  grado  di  conferire  particolari  caratteristiche  alle  produzioni  casearie 
derivate,  conferisce  a queste  formazioni un  certo  interesse  storico.  La  localizzazione  in  genere marginale nei  comprensori 































(restituzioni  proporzionate  al  prelievo  di  erba  e  omogeneamente  distribuite),  al  fine  di  conservare  l’attuale  composizione 
vegetazionale,  soprattutto  laddove presenti altre pecie di  interesse pabulare, anche a  favore dei  selvatici.  In  tal  caso  sono 
opportune  utilizzazioni  possibilmente  tardive,  a  fine  fioritura  di  Ligusticum  mutellina,  per mantenerne  la  presenza;  ove 
presente Trifolium alpinum è consigliabile evitare il pernottamento sul pascolo al fine di non ridurne la presenza per eccessivo 
apporto di  fertilità; quando presente Geum montanum, dovrà essere posta una particolare attenzione alla movimentazione 



























Le  formazioni  a  Salix  herbacea  sono  fortemente  condizionate,  al  pari  delle  altre  formazioni  nivali,  dai  fattori  ambientali 
(altitudine elevata, prolungato innevamento, ecc). Questi pascoli erano tradizionalmente utilizzati nella tarda estate (dopo la 
metà  di  agosto),  in  quanto  la  loro  entrata  in  vegetazione  tardiva  forniva  un’erba molto  giovane  e  digeribile;  costituivano 
pertanto un’ottima  integrazione alimentare nel momento  in cui  l’erba nelle porzioni più basse dell’alpeggio era ormai stata 















Le  formazioni a Salix herbacea hanno un discreto  interesse paesaggistico, a  inizio stagione per  il colore verde  lucente delle 
foglie  del  Salice  erbaceo,  in  autunno  per  la  presenza  abbondante  di  semi  bianco  lanosi.  L’effetto  paesaggistico  di  tali 
formazioni è inoltre generalmente valorizzato dal forte contrasto di colore con la vegetazione di altitudine circostante, con cui 
spesso formano un  “mosaico” (in funzione della micromorfologia del terreno). 
Pur non essendo molto ricche dal punto di vista floristico, date  le condizioni ecologiche  limitanti, è da segnalare  la presenza 
pressoché  esclusiva  di  specie  artico‐alpine  (tipiche  delle  vallette  nivali),  che  conferiscono  a  tali  formazioni  un  importante 
significato fitogeografico e ambientale.  
Dal punto di vista  faunistico,  le  formazioni a Salice erbaceo hanno un particolare  interesse quali  risorse per  i  selvatici che, 









Nessuna utilizzazione e  controllo della movimentazione di mandrie o greggi nel  caso di ambienti particolarmente  fragili  (a 
esempio per ridotta copertura del suolo). 
Pascolamento turnato (integrale dove possibile) o pascolamento libero e mantenimento degli attuali livelli di fertilità del suolo 





























Le  formazioni  ad  Alchemilla  pentaphyllea  sono  fortemente  condizionate,  al  pari  delle  altre  formazioni  nivali,  dai  fattori 
ambientali  (altitudine  elevata,  prolungato  innevamento,  ecc).  Questi  pascoli  erano  tradizionalmente  utilizzati  nella  tarda 
estate (dopo  la metà di agosto),  in quanto  la  loro tardiva entrata  in vegetazione forniva un’erba molto giovane e digeribile; 
costituivano pertanto un’ottima  integrazione alimentare nel momento  in cui  l’erba nelle porzioni più basse dell’alpeggio era 















Le  formazioni  ad  Alchemilla  pentaphyllea  hanno  un  discreto  interesse  paesaggistico  per  il  contrasto  di  colore  con  la 
vegetazione circostante, con cui spesso formano un  “mosaico” (in funzione della micromorfologia del terreno). 
Pur non essendo molto ricche dal punto di vista floristico, date  le condizioni ecologiche  limitanti, è da segnalare  la presenza 
pressoché  esclusiva  di  specie  artico‐alpine  (tipiche  delle  vallette  nivali),  che  conferiscono  a  tali  formazioni  un  importante 
significato fitogeografico e ambientale.  










Nessuna utilizzazione e  controllo della movimentazione di mandrie o greggi nel  caso di ambienti particolarmente  fragili  (a 
esempio per ridotta copertura del suolo). 
Pascolamento turnato (integrale dove possibile) o pascolamento libero e mantenimento degli attuali livelli di fertilità del suolo 



























Le  formazioni  a  Carex  foetida  sono  fortemente  condizionate,  al  pari  delle  altre  formazioni  nivali,  dai  fattori  ambientali 
(altitudine  elevata,  prolungato  innevamento,  suoli  mediamente  ricchi  di  fertilità  e  acqua,  ecc).  Questi  pascoli  erano 
tradizionalmente utilizzati nella tarda estate (dopo la metà di agosto), in quanto la loro entrata in vegetazione tardiva forniva 
un’erba molto giovane e digeribile; costituivano pertanto un’ottima  integrazione alimentare nel momento  in cui  l’erba nelle 
porzioni  più  basse  dell’alpeggio  era  ormai  stata  consumata.  Le  formazioni  a  Carex  foetida  sono  state  fin  dal  passato 
maggiormente  interessate  dall’attività  pastorale  a  differenza  di  altri  tipi  nivali,  sia  per  le  qualità  pabulari  della  specie 
dominante,  sia per  la collocazione  in genere meno marginale  rispetto ai centri aziendali  (tramuti di altitudine, balme, gias, 

















Pur non essendo molto ricche dal punto di vista floristico, date  le condizioni ecologiche  limitanti, è da segnalare  la presenza 
pressoché  esclusiva  di  specie  artico‐alpine  (tipiche  delle  vallette  nivali),  che  conferiscono  a  tali  formazioni  un  importante 
significato fitogeografico e ambientale.  
Dal punto di vista faunistico, le formazioni a Carice puzzolente hanno un particolare interesse quali risorse per i selvatici che, 











(restituzioni  proporzionate  al  prelievo  di  erba  e  omogeneamente  distribuite),  al  fine  di  conservare  l’attuale  composizione 
vegetazionale, soprattutto laddove presenti specie di interesse pabulare (anche a favore dei selvatici).  
In entrambi i casi: utilizzazioni possibilmente a crescita completa delle dicotiledoni dominanti per valorizzarne la produzione di 

























e sono facilmente riconoscibili nell’ambito delle praterie  idromorfe per  la colorazione verde  lucente delle foglie della specie 
dominante. 



























Pur non  incluse  in habitat di  interesse comunitario  secondo  la Dir. 92/43/CEE, a eccezione dei cariceti a Carex  flacca  (cod. 







Evoluzione  spontanea  della  vegetazione,  evitando  l’utilizzazione;  eventuali  passaggi  di mandrie  o  greggi  dovranno  tenere 
conto  della  fragilità  degli  ambienti.  In  particolare,  occorre  prevenire  l’eutrofizzazione  per  accumulo  di  deiezioni,  che 
comporterebbe effetti negativi sulla diversità specifica di queste formazioni oligotrofiche. Occorre inoltre evitare l’abbeverata 
degli animali nelle aree con acqua  libera superficiale per ridurre  il rischio di parassitosi. Alcune aree, qualora richiesto dalla 




























abbandono,  conseguenza  dello  spopolamento  e  della  progressiva  riduzione  delle  tradizionali  pratiche  agro‐pastorali.  Dal 




























Pascolamento  turnato  (integrale  dove  possibile)  o  guidato  e  interventi  localizzati  di  mandratura  e/o  stabbiatura  e/o 
decespugliamento meccanico e/o predisposizione di punti di attrazione  (acqua e sale) per gli animali sul pascolo, al  fine di 



















Arbusteti  di  taglia medio‐elevata  (60‐130  cm),  aperti,  con  elevata  presenza  di  rocce  affioranti,  diffusi  su  versanti  Sud  a 
pendenza medio‐elevata. 
Dominanza  di Genista  radiata,  arbusto  con  foglie  precocemente  caduche  e  fusti  ramificati  disposti  in modo  opposto.  La 
Ginestra stellata è frequentemente accompagnata, dati i suoli poco evoluti, da Festuca scabriculmis, a cui si associa, nelle aree 







Gli  arbusteti  a  Ginestra  stellata  sono  indice  di  abbandono  o  di  estensificazione  delle  utilizzazioni  dei  pascoli  a  Festuca 
scabriculmis, ai quali  sono dinamicamente  collegati. Essi  testimoniano un generale  stato di abbandono,  conseguenza dello 
spopolamento e della progressiva riduzione delle tradizionali pratiche agro‐pastorali nella  fasce montana e subalpina. Molti 


















Valsesia)  che  vi  si  osservano.  Sono  inoltre  presenti  alcune  specie  endemiche,  circoscritte  al  settore  settentrionale  del 
Piemonte (Centaurea bugellensis, Chamaecytisus proteus).  
Gli arbusteti a Genista radiata hanno anche un interessante ruolo ambientale, rappresentando una vera e propria particolarità 










certo  grado  di  apertura  degli  arbusteti  e  un’elevata  biodiversità.  E’  consigliabile  evitare  il  pernottamento  sul  pascolo  o 




























pascoli meno  fertili  e meno  produttivi.  La  frequente  presenza  di  specie  erbacee  di  pascoli  oligotrofici  indica  pregresse 





























Conservazione  degli  arbusteti  mediante  utilizzazioni  tardive,  al  fine  di  preservarne  la  struttura  e  migliorarne  le  finalità 
faunistiche.  





























subalpina.  La  loro  abbondanza  in  determinati  settori  geografici  testimonia  pertanto  un  generale  stato  di  abbandono, 
conseguenza  dello  spopolamento  e  della  progressiva  riduzione  delle  tradizionali  pratiche  agro‐pastorali.  La  frequente 
presenza di specie erbacee di pascoli oligotrofici o mesotrofici  indica pregresse utilizzazioni pastorali più o meno estensive. 
Data  la  loro collocazione generalmente al di sotto del  limite potenziale del Larice e date  le condizioni ecologiche mesofile,  il 






















Il Mirtillo nero non è  specie pabulare,  anche  se occasionalmente  consumata dai domestici per  la  consistenza erbacea dei 





Conservazione  degli  arbusteti  mediante  utilizzazioni  tardive,  al  fine  di  preservarne  la  struttura  e  migliorarne  le  finalità 
faunistiche.  































abbondanza  in  determinati  settori  geografici  testimonia  pertanto  un  generale  stato  di  abbandono,  conseguenza  dello 
spopolamento e della progressiva riduzione delle tradizionali pratiche agro‐pastorali. La frequente presenza di specie erbacee 






























Conservazione  degli  arbusteti  mediante  utilizzazioni  tardive,  al  fine  di  preservarne  la  struttura  e  migliorarne  le  finalità 
faunistiche.  
































































Sfalcio  ripetuto con asporto della  fitomassa  (evitando di bruciarla  in  loco) per  ridurre  l’accumulo di  riserve e  il vigore della 
Felce  aquilina.  Aumento  della  fertilità  (letamazione,  pascolamento  turnato  integrale,  mandrature  o  stabbiature, 
predisposizione  di  punti  di  richiamo)  e  interventi  di  correzione  dell’acidità  del  suolo  (calcitazioni)  al  fine  di  favorire 






















































































Analisi  lineare:  rilievo della vegetazione mediante campionamento  lineare per  la quantificazione della  frequenza 







Antropogeno:  di  specie  o  formazione  vegetale  la  cui  presenza  è  favorita  dall’intervento  dell’uomo  (nei  casi 
contemplati riconducibile a sfalci, concimazioni letamiche, utilizzazioni pascolive razionali).  
Area  di  mungitura:  sito  scelto  dal  gestore  dell’alpeggio  per  la  mungitura,  in  genere  connotato  da  notevole 
concentrazione di deiezioni animali e per questo  facilmente  soggetto all’invasione di  specie nitrofile  (a esempio 
Romici,  Ortica,  Chenopodio).  La  corretta  scelta  dei  luoghi  di  mungitura  e  il  loro  periodico  spostamento 
contribuiscono alla regolare distribuzione delle deiezioni e al miglioramento della vegetazione del pascolo.  



















Brucatura:  prelievo  di  erba  da  parte  degli  animali,  prevalentemente  rivolto  a  singole  parti  di  piante  arbustive‐
arboree  (foglie, apici, gemme, ecc.) e  in genere caratterizzato da un’elevata selettività dell’animale. È riferibile ai 
caprini, ad alcuni selvatici e, in misura minore, agli altri domestici. 
Calpestamento:  azione  animale  sul  cotico  erboso  che  produce  generalmente  effetti  negativi,  come  danni 
all’apparato fogliare e radicale, compattazione e acidificazione del suolo e conseguente riduzione di specie buone 
foraggere, sostituite, a seconda delle condizioni, da piante infestanti stolonifere, rizomatose, a rosetta e annuali. I 
danni  sono  più  accentuati  con  i  bovini  e  gli  equini,  durante  gli  spostamenti  sul  pascolo,  per  l’elevato  peso,  la 
conseguente pressione sul suolo e lo slittamento degli zoccoli nel caso di pascoli in pendenza; per ridurre l’effetto 
del calpestamento  si  suggerisce di  ridurre al minimo  i  trasferimenti  sul pascolo non dovuti al pascolamento e di 
applicare  carichi  istantanei  elevati  per  brevi  periodi.  Gli  effetti  positivi  del  calpestamento  sono  riconducibili 
all’interramento dei semi o al contenimento meccanico di alcune specie invadenti arbustive. 
Carici: termine che indica in generale le specie appartenenti al genere Carex della famiglia delle Cyperaceae. 
Carico  animale:  rapporto  fra  la  presenza  animale  (numero  di  capi  o  peso  vivo  o UBA)  e  la  superficie  utilizzata 
(ettaro)  per  un  determinato  periodo  (anno  o  stagione).  Il  carico  può  anche  essere  espresso  in  giorni  di 
pascolamento (a esempio 1 UBA per ettaro per anno corrisponde a 365 giorni di pascolamento).  
Carico effettivo: carico animale realmente applicato su una superficie per un determinato periodo.  
Carico istantaneo: carico animale osservato  in un determinato  istante su una superficie; può essere un  indicatore 
degli effetti e delle modalità di gestione del pascolamento. 
Carico  mantenibile:  carico  animale  determinato  in  funzione  della  qualità  della  vegetazione  del  pascolo,  non 
superabile senza compromettere le caratteristiche del cotico erboso. 
Carico minimale: carico animale minimo necessario al contenimento della vegetazione arbustiva (pari a circa il 20% 
del  carico  mantenibile)  o  carico  animale  dimensionato  per  attenuare  il  disturbo  del  pascolamento  in  una 
formazione vegetale a elevato grado di naturalità conservandone le caratteristiche principali. 
Ciglionamenti:  sistemazione  superficiale  di  terreni  in  pendio  in  cui  l’area  superiore  utilizzata  presenta  una 
pendenza più attenuata rispetto alla sottostante scarpata inerbita che la sostiene. 
Composita: pianta appartenente alla famiglia botanica delle Asteraceae. 













Cotico  erboso:  tappeto  vegetale  denso  dei  prati  e  dei  pascoli,  prevalentemente  composto  da molte  specie  e 
costituito da piante vive (in equilibrio tra  loro), da una parte di piante morte e da una parte di suolo superficiale. 
Offre alimento diretto agli animali utilizzatori e svolge complesse funzioni extra‐produttive. 
Cotiledone:  foglia  embrionale  presente  nel  seme  delle  piante  superiori.  Funge  da  organo  di  riserva  o  di 
mobilizzazione delle riserve del seme. 
Dicotiledone:  pianta  che  presenta  nel  seme  due  foglie  embrionali;  è  riconoscibile  per  le  nervature  fogliari 
chiaramente ramificate. 
Digeribilità: parametro  che misura  la percentuale di elementi digeribili dell’erba e  indica  la porzione di materia 
organica vegetale utilizzabile dagli animali come fonte di energia e di azoto. Influenza il valore nutritivo dell’erba e il 





utilizzata per  il miglioramento dei prati e dei pascoli ed è applicata con  il metodo dello  scorrimento  superficiale 
(rete di fossatelli) o, più raramente, con il metodo dell’aspersione. 






produzione  agropastorale  economicamente  soddisfacente  (con  la  coltivazione  di  idonee  superfici  e  con 























dell’indice  sono  attribuiti  alle  specie  pabularmente  più  interessanti.  Per  la medesima  specie,  l’Is  può  assumere 
valori differenti a seconda dell’areale geografico (Alpi Occidentali, Alpi Orientali, Appennino, ecc.). È utilizzato per 
determinare il Valore Pastorale di una formazione vegetazionale. 
Intensità di Pascolamento:  livello di prelievo della  fitomassa epigea offerta  in  funzione dell’approfondimento del 
morso degli animali verso il suolo. È generalmente meno accentuato per i bovini rispetto a ovini ed equini. 
Intermedie,  formazioni di condizioni:  formazioni vegetazionali tipiche dei pianori, delle pendici moderate e degli 
alti  fondovalle,  caratterizzate  da  buona  disponibilità  idrica  del  suolo,  media  insolazione  e  innevamento  non 
particolarmente prolungato. 




Maggengo:  area  ottenuta  disboscando  foreste montane  e  subalpine  per  ottenere  superfici  stagionali  prative  e 
pascolive di espansione territoriale delle aziende di fondovalle. 
Mandratura:  tecnica  di miglioramento  dei  pascoli mediante  la  concentrazione  della  deposizione  delle  deiezioni 
bovine  o  equine;  si  ottiene  attraverso  la  predisposizione  di  aree  di  riposo  di  limitata  estensione  superficiale, 
delimitate da recinzioni in cui gli animali domestici stazionano per una o più notti (2‐3). La quantità di deiezioni che 
in  tal  modo  si  accumula  sull’area  mandrata  è  il  presupposto  per  l’arricchimento  in  elementi  nutritivi  e  il 
miglioramento delle caratteristiche fisiche del suolo, con conseguenti effetti positivi sulla vegetazione pastorale. La 
mandratura è correttamente applicata con permanenza degli animali sulla stessa area per 1‐2 (3) notti, prevedendo 



















spostamenti degli animali e per migliorare  la distribuzione delle deiezioni. L’applicazione della  tecnica è  facilitata 
dall’impiego di mungitrici mobili. 
Nivali,  formazioni  di  condizione:  formazioni  vegetazionali  tipiche  di  pianori,  depressioni  e  combe  al  limite 
altitudinale  dei  pascoli  e  dei  versanti  esposti  a Nord,  condizionate  da  un  prolungato  innevamento,  solitamente 
superiore a 7 mesi. 
Nutraceutico:  sostanza  o  composto  bioattivo  degli  alimenti,  in  grado  di  assicurare  l’equilibrio  fisiologico 
dell’organismo e contrastare alcune patologie favorendo il mantenimento di un buon stato di salute. 
Offerta  pabulare  o  foraggera:  erba  utilizzabile  presente  sul  prato  o  pascolo  in  un  determinato momento  della 
stagione vegetativa. 
Oligotrofico: con scarsa dotazione in elementi nutritivi. 
Ombrellifera:  pianta  dicotiledone  appartenente  alla  famiglia  delle  Apiaceae,  caratterizzata  da  infiorescenze 
ombrelliformi. 
Pabulare, Specie: di specie vegetale erbacea utilizzabile dagli animali al pascolo.  Il concetto di pabularità è  legato 
alle  caratteristiche  intrinseche  della  pianta,  al  suo  stadio  vegetativo  (di  crescita  e  sviluppo)  e  al  contesto 
vegetazionale, ambientale e gestionale. 
Palatabilità:  insieme  delle  caratteristiche  anatomiche  e  strutturali  (portamento,  fogliosità,  fibrosità,  ecc.)  e 
chimiche (odore, gusto, ecc.) delle specie vegetali che influiscono sul consumo volontario degli animali. 
Pascolamento: utilizzazione diretta di una superficie a copertura erbacea prevalente da parte degli animali tramite 
prelievo della  fitomassa offerta  (prevalentemente erbacea); è  caratterizzato da  intensità e  selettività  variabili  in 


















Pascolamento  Continuo  Intensivo:  tecnica  che  prevede  la  regolazione  del  pascolamento  degli  animali  con  la 
variazione  del  carico  in  funzione  dell’intensità  di  crescita  dell’erba,  ampliando  e  restringendo  la  superficie  a 
disposizione  degli  animali  o  variando  temporaneamente  il  numero  degli  animali.  Raramente  applicabile  nelle 
condizioni  di  alpeggio,  può  presentare  interesse  per  formazioni  omogenee  e  produttive  di  fondovalle  come  a 
esempio le formazioni a Lolium perenne.  
Pascolamento Guidato: tecnica che prevede il pascolamento degli animali sotto il controllo continuo del pastore. Se 
correttamente applicato  in  successione  su differenti porzioni del pascolo può essere assimilato al pascolamento 
turnato. Si adotta nei casi in cui non sia possibile disporre di recinzioni e di punti acqua sufficientemente numerosi, 
ma è normalmente utilizzato per gli ovini. 





porzioni  del  pascolo  e  in  relazione  al  comportamento  animale;  tali  condizioni  possono  portare  nel  tempo  alla 
diminuzione del valore pastorale della vegetazione. Nella  fascia alpina questa  tecnica può essere applicata senza 
particolari problemi per  la conservazione del cotico  in  funzione della brevità della  stagione di utilizzazione; sono 
spesso sufficienti modesti interventi correttivi come la dislocazione dei punti sale. 
Pascolamento  Razionale:  applicazione  corretta  delle  tecniche  di  pascolamento,  con  particolare  riguardo 
all’intensità  di  prelievo  dell’erba,  al  livello  di  restituzioni  (proporzionate  al  prelievo  stesso)  e  alla  loro  regolare 
distribuzione.  
Pascolamento  Razionato:  variante  del  Pascolamento  Turnato,  con  dimensionamento  delle  sezioni  di  pascolo  al 
fabbisogno giornaliero della mandria, o di mezza giornata. 












Pascolamento  Turnato  Integrale:  tecnica  di  pascolamento  turnato  che  prevede  anche  il  pernottamento  degli 
animali  sul  pascolo,  generalmente  realizzabile  su  pianori  o  su  superfici  a modesta  pendenza.  Assicura  livelli  di 
restituzioni animali proporzionate al prelievo di erba. 
Pascolamento  Turnato:  tecnica  che  prevede  la  regolazione  del  pascolamento  degli  animali  suddividendo  l’area 
complessiva in sezioni, su ciascuna delle quali gli animali stazionano per il periodo necessario a consumare l’intera 
offerta  pabulare;  terminata  l’erba  disponibile,  gli  animali  sono  spostati  in  un’altra  sezione,  così  da  consentire 
all’erba  un  periodo  di  crescita  indisturbato.  Se  la  ricrescita  dell’erba  di  una  o  più  sezioni  consente  due  o  più 
utilizzazioni nell’arco della stagione vegetativa, si attua il pascolamento turnato a rotazione. 






Prato‐pascolo:  superficie  a  copertura  erbacea  prevalente  utilizzata  con  lo  sfalcio  al  primo  taglio  e  con  il 
pascolamento per le successive fasi di crescita. 
Prelievo di fitomassa: vedi Pascolamento.  
Pressione  di  pascolamento:  rapporto  tra  erba  consumata  ed  erba  offerta,  con  notevoli  effetti  sulla  dinamica 
vegetazionale in relazione alla maggiore o minore selezione delle specie da parte degli animali pascolanti. 
Punti  di  richiamo  (o  punti  di  attrazione):  punti  acqua  (naturali  o  predisposti),  punti  sale  (predisposti),  aree  a 
vegetazione pingue migliorata  (derivanti da  interventi puntuali di mandratura o  stabbiatura o da  collocazione di 
Aree  di  Mungitura).  La  collocazione  sul  pascolo  dei  punti  di  richiamo  e  il  loro  periodico  spostamento  sono 
strumento per una corretta gestione pastorale, poiché consentono una più omogenea distribuzione delle deiezioni 
(soprattutto  nel  caso  di  pascolamento  estensivo),  correggendo  eventuali  eccessi/difetti  di  fertilità  o  evoluzioni 
vegetazionali negative (formazioni magre, arbustive o nitrofile).  
Refuso: erba non consumata o rifiutata dagli animali, che permane dopo il pascolamento. 











 l’apporto e  il  riciclo dei nutrienti  che,  con  tecniche di pascolamento  razionale, determinano  l’incremento 









 il  disseccamento  della  vegetazione  pabulare  per  effetto  delle  urine  (osservabile  soprattutto  nel  caso  dei 
bovini). 
Il  controllo  del  livello di  restituzioni può  essere  effettuato  attraverso  la  scelta della  tecnica di pascolamento,  la 









movimentazioni  eccessive  e  irrazionali  per  attività  prevalentemente  non  pascolive  e  a  un’insufficiente 
organizzazione del sistema pastorale. 

















ovini e caprini radunati per  il pernottamento  in aree ristrette.  I miglioramenti ottenibili,  in genere puntuali, sono 
estendibili  ad  ampie  superfici  attraverso  una  razionale  distribuzione  delle  aree  di  stabbiatura. Questa  tecnica  è 
l’unica  attuabile  per  conservare  e/o migliorare  la  qualità  pabulare  di  vasti  comprensori  a  pascolamento  ovino 
prevalente (cfr. anche Mandratura). 
Stadio  fenologico:  fase dello sviluppo delle piante. Per  le graminoidi si  fa genericamente riferimento agli stadi di 






ripetono  e  si  concatenano  in modo  più  o meno  regolare. Questi  complessi  vegetazionali  richiedono  particolari 
attenzioni nella gestione, poiché occorre adattare il pascolamento alle formazioni più fragili.  
Tecnica di Pascolamento:  insieme delle azioni che regolano  il prelievo dell’erba,  la movimentazione degli animali, 
l’entità e la distribuzione delle deiezioni. 
Termiche,  formazioni  di  condizioni:  formazioni  vegetazionali  tipiche  delle  creste  e  dei  versanti  esposti  a  Sud, 
soggette a forti escursioni termiche, a importati variazioni della disponibilità idrica del suolo, a elevata insolazione e 
a modesta durata dell’innevamento, solitamente inferiore a 5 mesi. 
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